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(Questo scritto è destinato a difendere la mo* 
rale della Chiesa cattolica dalle accuse che le 
son folte nel cap. CXXVII. della Storia delle 
Repubbliche italiane del medio ey>o . 

Ivfi s* intende provare che la corruttela del* 
V Italia deriva in parte da questa morale . Io 
sono convinto che essa è la sola morale santa e 
ragionata , che ogni corruttela viene anzi dal 
trasgredirla , dal non conoscerla , o dalV in^ 
terpretarla a rovescio , che è impossibile tro* 
vare contro di essa un argomento valido : ed 
ho qui esposte le ragioni per cui non ritengo 
tale alcuno di quelli addotti dalV illustre aw 
tare di quella Storia • 

Debole ma sincero apologista d*una morale, 
il cui fine h V amore; persuaso che il sentimene 
to di benevolenza che sorge nel cuore del fa" 
tuo , è più nobile e più importante dell* ampio 
e sublime concetto che nasce dalla mente di un 
gran pensatore ; persuaso che il trovare nelle 
opinioni d* alcuno disparità dalle nostre deve 
avvertirci a ravvivare per lui i sentimenti di sii* 



ma e di affezione , appunto perchè la corrotta 
nostra inclinazione potrebbe ingiustamente strar 
icinarci ai contrari : se non avrò osservfati in 
quest* opericciuola i piii scrupolosi riguardi ver* 
so r jéutore che prendo a confutare , ciò sarà 
avy>enuto certamente contro la mia intenzione : 
io spero però che ciò non sarà av^venuto ; e ri" 
getto anticipatamente ogni interpretazione me» 
no gentile di ogni mia parola . 

Con tutto ciò io sento che ad ogni opera di 
questa sorte si attacca un non so che di odioso, 
che è troppo diffcile di toglierne affatto . Pi- 
gliare in mano il libro di uno scrittore vivente, 
e a giusta ragione stimato ; ripetere alcune sue 
frasi y fermarsi ad esaminarle , voler mostrare 
ad una ad una ch^egli si sia in quasi tutte in* 
gannato, fargli per dir così il dottore ad ogni 
passo , è cosa che a lungo andare è quasi im* 
possibile che non lasci una certa impressione di 
presunzione y e di basso e insistente litigio. Per 
prevenire questa impressione , io non dirò ni 
lettore : %yedele se non ho ragione ogni voltn 
che prendo qui a contraddire : so e sento che 
aver ragione non basta per lo più a giustificare 
un attacco , e sopra tutto a nobilitarlo ; ma di" 
rò: considerate la natura dell^ argomento . Non 
è questa una discussione astratta y è una deli" 
berazione : essa deve condurre , non a ricevere 
piuttosto alcune nozioni che alcune altre y ma a 
scegliere un partito : poiché se la morale y che 
la Chiesa insegna, portasse alla corruttela, co/tr 
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verrebbe rigettarla. Questa e la conseguenza 
che gli Italiani do\frebbero cavare dalle rijles* 
sioni , alle quali credo di oppormi . Io ritengo 
che questa conseguenza sarebbe pei miei conna* 
zionali la piii grande sventura : quando si senta 
di aver sopra una tale questione un parere ra* 
gionato , il darlo può essere un dovere: non vi 
ha doveri ignobili n 

Il lettore troverà talvolta che la confutazio* 
ne abbraccia più cose che l* articolo confutato : 
in questo caso lo prego di avvertire eh* io non 
intendo di attribuire ali* illustre autore pia di 
quello eh*, egli abbia espressamente detto ; ma 
ho stimato allora > che l* unico modo per giunr 
gere ad un risultato utile, era di portare la 
questione in un punto di vista più generale , e 
invece di difendere in un articolo di morale la 
sola parte controversa , mostrare la ragione di 
tutto l* articolo ; poiché è su di esso che importa 
dijarsi una opinione ^ è desso che bisogna in' 
ter amente ricevere o rifiutare. Ho seguito tanto 
più volentieri questo metodo , perchè apparisca 
meglio che il mio scopo è di stabilire delle vc' 
rilà importanti , e che la confutazione è tutta 
subordinata a questo • 

Notare in un* opera di gran mole e di gran* 

de importanza quello che si crede errore, e non 

far cenno dei pregi che vi si trovano , non sarà 

forse ingiustizia , ma mi sembra almeno discor' 

tesia : è rappresentare una cosa che ha molti 

aspetti , da un lato solo , e quello sfavorevole • 
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Non dos^endo io citare la Stòria delle Repubbli- 
che Italiane che per contraddire ad una parte 
di essa, mi affretto di attestare brevemente la 
mia stima per tante altre parti di un* opera, di 
cai il minimo pregio sono le laboriose ed esat* 
te ricerche , che formano il massimo di tante 
altre di simil genere, di un* opera originale con 
ima materia forse la più trattata, e originale 
appunto perchè è trattata come dovrebbero esse* 
re tutte le storie , e come pochissime lo sono . 
accade troppo sovente di leggere, presso i piìi 
lodati storici , descrizioni di lunghi periodi di 
tempi, e successioni di fatti varj e importanti, 
non vi trovando quasi altro che la mutazione 
che questi produssero negli interessi e nella mi" 
serabile politica di pochi uomini : le nazioni 
erano quasi escluse dalla storia. Il metodo di 
trattarla, pigliando per base i costumi e l*am* 
tninistr azione, e gli effetti delle leggi sugli iio- 
vtini , per cui devono esser fatte , questo meto* 
do illustrato già da alcuni scrittori è stato in 
questa storia applicato ad un argomento vasto e 
complicato, ma di una bella e felice proporzio* 
ne : ijatti vi sono prossimi di tempo e di natur 
ra in modo, che si possono con chiarezza e sen-^ 
za stento confrontare colle teorie 4)he gli ab* 
bracciano tutti ; e queste teorie sono assai este^ 
se , senza andare a quelV indeterminato e gè* 
nerale , che mette bensì lo storico al coperto 
dalle critiche particolari , perchè rende quasi 
impossibile il trovare gli errori, ma che la* 
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scia il lettore iteli' incertezza di avere appresa 
una osservazione vera e imporiante o una ipotC'^ 
si ingegnosa • Senza ricevere tutte le opinioni 
dell' illustre autore ^ non si può non sentire quanr 
te parti della politica , della giurisprudenza , 
dell'economia e della letteratura sieno state 
da lui vedute da un lato sovente nuovo e inte^ 
ressante , e , quello che più, importa , nobile e 
generoso ; quante verità sieno state da lui, per 
dir così, riabilitate, che erano cadute sotto una 
specie di prescrizione , per l* indolenza , o per 
la bassa connivenza di altri storici, che disce* 
sero troppo spesso a giustificare l* ingiustizia 
potente , e adularono perfino i sepolcri • Egli 
ha voluto quasi sempre trasportare la stima pub* 
blica dal buon successo alla giustizia: lo scopo 
è tanto bello , che è dovere di ogni uomo , per 
quanto poco possa valere il suo suffragio , di 
darglielo , per far numero , se non altro , in 
una causa , che ne ha sempre avuto gran bìso» 
gno . Protesto però eh' io dissento dall' Autdre 
in tutti quei casi dov' egli dissente dalla fede 
e dalla morale cattolica, e perchè la tengo per 
regola infallibile , e jìerchh dall'esame parti" 
colare di ognuno di questi casi mi risulta evi* 
dentemente che la verità è dalla parte di essa • 
Chi ha fatti studi seri e lunghi sulle Sacre 
Scritture , fonti della morale, ed ha letti acca* 
ratamente i grandi moralisti cattolici , ed ha 
meditato lungi dal rumore del mondo sopra di 
se e sopra gli altri, troverà queste Osservazioni 
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superficiali ; e sóuo ben lontano doli* appellar* 
mi dal suo giudizio , perchè sento che sono tar 
li . Le discussioni parziali ponno bensì mettere 
in chiaro qualche punto staccato di verità , ma 
la evidenza e la bellezza e la profondità della 
morale cattolica non si manifesta che nelle ope* 
re, do\fe si considera in grande la legge divina 
e V uomo per cui e fatta . Ivi V intelletto passa di 
verità in verità; V unità della rivelazione è tale 
che ogni piccola parte diventa una novella prò» 
va del tutto, per la meravigliosa subordinazio* 
ne che vi si scopre ', le cose difficili si spiegano 
a vicenda , e da molti paradossi risulta un si* 
stema evidente . Quello che h , e quello che dò* 
vrehbe essere, la miseria e la concupiscenza , e 
V idea sempre viva di perfezione e di ordine 
che troviamo egualmente in noi , il bene e il 
ìuale, le parole della sapienza divina, e i vani 
discorsi degli uomini , la gioja vigilante del 
giusto, i dolori e le consolazioni del pentito, lo 
spavento o V imperturbabilità del malvagio , i 
trionfi della giustizia , e quelli della iniquità , 
I disegni degli uomini condotti a termine fra 
mille ostacoli , o rovesciati da un ostacolo i/w- 
preveduto , la fede che aspetta la promessa , e 
che sente la vanità di quel/o che passa , t i/i- 
credulità stessa , tutto si spiega col f^angelo , 
tutto conferma il Vangelo: la rivelazione d'im 
passato , di cui V uomo porta ne II* animo suo 
le tristi testimonianze , senza averne da se la 
inadizione e il segreto, e d'un avvenire, di cui 
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ci restava solo una idea confusa di terrore e di 
desiderio , è quella che ci rende chiaro il pre* 
sente che abbiamo sotto gli occhi ; i misteri 
conciliano le contraddizioni ^ e le cose visibili 
s^ intendono per la notizia delle cose im^isibi* 
li • E piii si esamina questa Religione , più si 
vede che dessa è che ha rivelato l'uomo alVuo* 
mo, che essa suppone nel suo Fondatore la cO" 
gnizione la pia universale, lapih intima , la piii 
profetica di ogni nostro sentimento . Hileggenr 
do le opere dei grandi moralisti cattolici, e se* 
gnatamente i Sermoni di Massillon e di Bour* 
daloue, i Pensieri di Pascal, e i Saggi di Ni* 
cole, io sento la picciolezza delle osservazioni 
contenute in questo scritto; e sento che vantag* 
gio dava ai due primi V autorità del sacerdo'^ 
zio , e a tutti il modo generale di V^attare la 
morale , un gran genio , dei lunghi studii , ed 
una vita sempre cristiana . 

Si usa una stratta ingiustizia cogli apologi* 
sti della Religione cattolica . Si sarà prestato 
un orecchio favorevole a ciò che vien detto con* 
tra di essa ; e quando questi si presentano per 
rispondere, odono dirsi che la loro causa non è 
abbastanza interessante , che il mondo ha altro 
a pensare, che il tempo delle discussioni teolo* 
giche è passato • La nostra causa non è interest 
sante ! ah ! noi abbiamo la prova del contrario 
neW avidità con cui sono sempre slate ricevute 
le obbiezioni che le si sono fatte : non è inte* 
ressantel e in tutte le questioni che toccano cii 
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c?ie l^ uomo ha di più serio e di piii intimo , 
essa si presenta così naturalmente , che è piit 
facile ri spingerla che dimenticarla: non è inte* 
vessante ! e non v' è secolo in cui essa non ab* 
bia monumenti di una venerazione profonda , 
di un amore prodigioso , e di un odio ardente 
e infaticabile : non è interessante! e il vuoto che 
lascerebbe nel mondo il lev^arnela , è tanto im* 
menso ed orribile , che i più di quelli che non 
la vogliono per loro , dicono che conviene la* 
sciarla al popolo y cioè ai nove decimi del gene" 
re umano: la nostra causa non è interessante! e 
si tratta di decidere se milioni d* uomini deb* 
bano abbandonare la morale che professano , o 
studiarla meglio e seguirla più fedelmente • 

Si crede da molti che questa noncuranza sia 
un frutto di una lunga discussione , e di una ci' 
vilizzaziòne avanzata , che sia per la Religione 
l'ultimo e il più terribile nemico venuto nella 
pienezza dei tempi a terminare la sua sconfit* 
ta y e a godere del trionfo preparato in tanta 
battaglie y e invece questo nemico è il primo che 
essa incontrò nella sua maravigliosa carriera . 

^^l suo apparire, fu circondata dai disdegni 
del mondo ; si è cominciato dal crederla non 
meritevole di essere esaminata . Gli ^apostoli, 
nelV estasi tranquilla dello Spirito , rivelano 
quelle verità che diverranno la meditazione , 
la consolazione e la luce dei più alti intellet* 
ti , piantano le basi di una civilizzazione che 
diventerà Europea , che diventerà universale ; 
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■€ seno chiamati ubbriachi (i) • San Paolo fa 
sentire nelV uir^opago le parole di quella sa^ 
pienza , che ha rese tanto , superiori le donnic* 
duole cristiane ai sav^i del gentilesimo; e i savi 
gli rispondono che lo udranno un* altra volr 
ta (a). Essi credey^ano di avere per allora coSe 
più, importanti da meditare, che Dio, l'uomo, 
il peccato e la redenzione. Se questo antico ne* 
mico sussiste tuttora, è perchè non /ti promesso 
alla Chiesa ch'ella distruggerebbe tutti i suoi 
nemici, ma che non sarebbe distrutta da alcuna 
Parlare di dogmi, di riti, di sacramenti per 
combattere la Fede , si chiama Jilosofia ; par* 
lame per difenderla, si chiama entrare in teo* 
logia, voler fare l'ascetico, il predicatore; si 
pretende che la discussione assuma allora un 
carattere meschino e pedantesco . Eppure non 
si può difendere la Religione, senza giustificar 
re ciò che in essa vien condannato , senza mo* 
strare l'importanza, eia ragionevolezza di ciò 
che forma la sua essenza . f^olendo parlare di 
Cristianesimo , bisogna pur risolversi a non la* 
sciar da parte i Sacramenti. Che dito? perchè 
ci vergogneremo di confessare quelle cose in 
cui è riposta la nostra speranza ? perche non 
renderemo testimonianza, nei tempi di una gio* 



(i) Aia autem irri dentei dieehant : quia musto pieni 
sunt isti . Act. Apost. ii. i3. 

(a) Quidam quidem irridebant , quidam vero dixe» 
runt: audiemus te de hoc iterum. Act. Apost. xtii. 32, 



vemù che passa , e di un ^vigore che ci ahban* 
dona, a ciò che inifocheremo al momento della 
Separazione e del terrore ? 

Ma io mi avveggo che comincio una difesa 
anticipata contro censure che non sono ancor na* 
te f e che forse non nasceranno • Cadrei in un 
orgoglio ridicolo se cercassi di trasportare a 
questa opericciuola Vinteresse che si deve alla 
causa per cui essa è intrapresa « 

Io spero di averla scritta con rette intenzioni 

ni, e la espongo colla tranquillità di chi è per* 

suaso f che V uomo può aver talvolta il dovere 

di parlare per la verità, ma non mai quello di 

farla trionfare. 



AVVERTENZA. 



WK 



Si riportano nel testo originale tanto i passi 
della Storia delle Repubbliche Italiane al cap, 
crxYiT y voi. XVI 9 sui quali sono fatte le seguenti 
osservazioni , quanto le altre citazioni francesi , 
non avendo oramai questa lingua più bisogno di 
traduzione in Italia • I passi citati delle Scritture, 
o di opere latine si inseriscono tradotti , riponen- 
do i testi a pie di pagina , per chi amasse di ve* 
rificarli . 
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CAPITOLO I. 



SULLA UNITÀ DI FEDE 



U unite de foi , qui ne petit résulter que d^ un 
asserv^issement absolu de la raison à la croy^ 
ance, et qui en conséquence ne se trouy^e dans 
aucune autre religion au méme degré que 
dans la catholique, He bien tous les membres 
de cette église à recevoir les mémes dogmeSf 
à se soumettre aux mémes décisions , à se 
former par les mémes enseignemens . 

Hist. des Répub. It. t. xvi. p. 4iO' 

vjhe I' unità della fede si trovi nel più alto gra- 
do y cioè assolutamente, nella Chiesa cattolica , è 
questo un carattere evangelico di cui ella si vanta : 
poiché ella non ha inventata questa unità, ma V ha 
ricevuta ; e tralasciando tanti luoghi delle Scrit- 
ture dov' essa è insegnata , ne riporterò uno , in 
cui si trova non solo la cosa , ma la parola • San 
Paolo nella Epistola agli Efesi , dopo d' avere 
annoverati vari doni ed uffici, che sono nella Chie- 
sa, stabilisce per fine di essi V unità della fede e 
la cognizione del Figliuolo di Dio (i) . 

L' illustre autore non adduce le ragioni , per 
le quali stima che l'unità della fede non possa ri- 
sultare che dalla schiavitù assoluta della ragione 



(i) Donec occurramus omnes in unitatemjidei, in agni* 
tiontm Fila Dei . Ad Ephes. ly. i3. 



i6 

alla credenza • Se la cosa fosse cosi , non si pò* 
irebbe conciliare il passo citato di san Paolo , e 
V altro dove afferma espressamente : una è la /e* 
de (i)con quello eh' egli dice ai Romani ; il ve 
Siro ossequio è ragionevole (2). Ma non solo si 
conciliano : si spiegano anzi , e si confermano a 
vicenda • 

Certo la fede include la sommissione 4élla ra« 
gione : questa sommissione è voluta dalla ragione 
atessa, la quale riconoscendo incontrastabili certi 
principii y è posta nell* alternativa , o di credere 
alcune conseguenze inevitabili che essa non in- 
tende , o di rinunziare ai principii : avendo essa 
riconosciuto che la Religione Cristiana è rivelata 
da Dio , non può più mettere in dubbio alcuna 
parte della rivelazione ; il dubbio sarebbe non so- 
lo irreligioso , ma assurdo . Ma supponendo per 
un momento che l'unità della fede non fosse espres- 
sa nelle Scritture 9 la ragione che ha ricevuta la 
fede deve adottarne V unith ; non le bisogna più 
per questo sottomettersi alla credenza ; vi deve 
giungere per una necessità logica • 

La fede sta nelP assentimento dato dall' Intel* 
letto alle cose rivelate , come rivelate da Dio . 
Ritengo che l' autore scrivendo questa parola Fé* 
de y le ha applicata questa idea , perchè è impos* 
aibile applicargliene un' altra . Ora ripugna alla 
ragione che Dio riveli cose contrarie fra loro , se 

(0 Unus Dominus, unajìdes, unum haptisma . Ad Ephes* 
(a) RationabiU ohsequium vtstrum. Ad Roid. xii. i. 
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la verità è una, la fede dev' esserlo pure , perchè 
sia fondala sulla veriia. La connessione di queste 
idee è chiaramente accennata nel testo sopracci- 
tato: Un solo Signore , una sola fede , un solo 
battesimo • Dalla unità di Dio risulta necessaria- 
mente Punita della fede, e. da questa V unità del 
culto essenziale. Bacone mostrò di ritenere questn 
per una verità fondamentale ^ dove disse: Fra gli 
aitributi del vero Dio si pone eh* E gli è un Dio 
geloso: onde il suo cullo non soffre mescolanza, 
né compagnia (i) . 

Le idee di fede e di pluralità sono cosi ripu- 
gnanti , che il linguaggio stesso sembra riGutarsi 
a significare la loro unione ; poiché si dirà bene 
le diverse religioni, opinioni, creiienze religiose , 
ma non già le diverse fedi. Per religione s'intende 
un corpo di tradizioni , di precetti , di riti 5 e si 
vede assai bene come ve ne possa essere più d' una* 
Cosi nelle opinioni si considera piuttosto la per- 
suasione di chi crede, che la verità delle cose ere', 
dute . Ma per fede s' intende persuasione fondati^ 
sulla rivelazione divina ; e benché popoli di vario 
culto credano che 1' opinione loro abbia questo 
fondamento , il linguaggio ricusa V espressione 
che significherebbe la coesistenza di più rivela- 
zioni , perché la ragione la conosce impossibile : 
molti di diversa religione possono credere di avere 

(1) Inter attrìhuta aiilem veri Dei ponittir quod sii 
Deus zelotjrpus ; itaque cultus ejus non fert mixturam \ 
nec consoriium . Fran. Baconis Sermooes Fideles iii. Da 
imitate EccUsiae • 
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tu fede; ma un uomo non può ammettere che que- 
sti molti V abbiano . Se questa fosse una sofisti* 
0beria grammaticale , vaglia per tale : bastando 
l'argomento semplicissimo, col quale si è provato. 
cbe l' unità della fede non suppone altro assog- 
gettamento della ragione , che alle leggi del ra- 
ziocinio • 

Non è che io voglia dire con ciò , che la fede 
risulti dal solo ragionamento : essa è anche un 
sentimento del cuore , e perciò dalla Chiesa è chia- 
mala Virtù . Questa qualith le è contrastata da Voi* 
taire all'articolo Verlu del Dizionario Filosofico 
in un breve dialogo , in cui l' intitolazione stessa 
di uno dei personaggi mostra che ivi egli si ri- 
cordasse poco della gentilezza, e non fosse in quel- 
lo slato di tranquilliti, con cui si devono esaminare 
le questioni filosofiche • Un honnéte homme so- 
stiene , contro un excrément de ihéologie, che la 
fede non è altrimenti una virtù , con questo argo- 
mento : EsUce verta de croire? ou ce qne tu crois 
ie semole vraly et en ce cas il n* y a nul mérite 
à le croire ^ ou il te semblejitux, et alors il est 
impossibile que tu le crojes . 

E diiEcile osservare più superficialmente di quel- 
lo che abbia qui fatto Voltaire. Per escludere dalla 
fede ogni cooperazione della volontà, egli consi- 
dera nel credere nuU'altro che l'ultima operazione 
della mente , che riconosce vera , o non vera una 
cosa : risguarda questa operazione come necessi* 
tata dalle prove, non ammettendo altra potenza a 
determinarla cbe le prove stesse: considera insoni- 
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ma la mente come uno ètromento , per cosi dire 
passivo , su cui le probabiliih operano la persua* 
sione o la non credenza; come se la Chiesa dicesse 
che la fede è una viri fi dell'intelletto . Essa è una 
virtù nell* uomo ; per vedere come sia tale , biso* 
gna osservare la parte che ha tutto Puomo morale 
nel riceverla 5 o nel rigettarla • Voltaire lascia da 
un canto due elementi importanti ; V atto della 
volontà che determina la mente all'esaBie.e la 
disposizione dell' animo, che tanto influisce nel* 
l'ammettere o nel rigettare i motivi di credibilità, 
e quindi nel credere . Quanto al primo: le verità 
della fede sono in tante parti eósi avverse all'or* 
goglio ed agli appetiti sensuali, che l'animo sente 
un certo timore ed utia certa avversione per esse^ 
e cerca una distrazione, tende insomma adallon* 
tanarsi da quelle ricerche che la condurrebbero a 
scoperte che non desidera • Ognuuo può ricono* 
scère in sé questa disposizione, riflettendo alla estre* 
ma attività della fantasia nell'andare in traccia di 
oggetti diversi per occupare l'attenzione, quando 
una idea tormentosa se ne sia impadronita . La 
volontà di porre l' animo in una situazione piace* 
vole influisce su queste operazioni della fantasia 
in un modo cosi manifesto , che quando ci si pre* 
senti una idea , che riconosciamo importante, ma 
sulla quale non amiamo fermarci, ci accade sovente 
di dire a noi stessi : non ci voglio pensare; e lo di- 
ciamo , benché convinti che il tralasciare di pen« 
sarvi ci apporterà dolori nell' avvenire ; tanto è 
allora in noi il desiderio di escludere un sentimento 



penoso nel momento presente. Questa mi sembra 
una delle ragioni per cui abbiano avuta tanta voga 
gli scritti che hanno combattuta la religione col 
ridicolo : secondano essi una disposizione comune 
degli uomini , associando ad idee gravi ed impor- 
tune una serie di idee opposte e distraenti. Posta 
questa inclinazione dell'animo, la volontà esercita 
un atto difficile di virtù , applicandolo alP esame 
delle verità religiose; e la sola determinazione a 
questo esame suppone non solo una impressione 
ricevuta di probabilità , ma un. timore santo dei 
giudizi divini, e un amore di quelle verità, il quale 
superi, o combatta almeno le inclinazioni terre* 
«tri. ' : , 

Che. poi l'amore o 1* avversione alle cose pro- 
poste dèr credersi influisca poLeniemenle sul modo 
di esaminarle^ sulP ammissione o esclusione delle 
prove) è una verità nptQ , e provata quotidiana- 
mente« Giunga una novella in una città che abbia, 
la disgrazia di esser divisa in partiti ; essa è cre« 
data da alcuni, discreduta da altri , a nprjnadegll 
interessi e delle passioni. Il timore influisce come 
il desiderio sulla credenza , portando taK*oIta a 
negar fede alle cose minacciate , e talvolta a pre- 
atarla più che non meritino; il che avviene spesso 
quando si presenti un mezzo di sfuggirle (i).Quia-> 



(i) Mi ^sembra die a torto G. G. Bonsseau rida dì co- 
loro che ammirano il coraggio di Alessandro nel bere la 
medicina portatagli dal medico Filippo , dopo d' aver 
ricevuta ana lettera di Parmemone , che lo avvisKva d i 
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di sono cosi comuni quelle espressioni : esamina'^ 
re di buona fede, giudicare senza prei^enzione, 

guardarsi dal roedico, come corrotto con dooì e con prò 
messe da Dario a togliergli la vita . Dice Rousseau nei 
libro secondo dell'Emilio che essendo stato questo tratto 
raccontato a tavola da un ragazzo , molti tacciarono A* 
lessandro di temerario , ed alcuni ammirarono la sua fer- 
mezza y il suo coraggio . Al che egli rispose , sembrargli 
che se nell* azione di Alessandro vi fosse il menomo co- 
raggio "i la menoma fermezza , essa non sarebbe più che 
una stravaganza . Concordando tutti che era una stra- 
vaganza, egli stava per riscaldarsi e per rispondere , quan- 
do una donna^ che gii era vicina , gli bì accostò ali* orec* 
chio e gli disse sommessamente : Tais-loi Jean Jacques ; 
ils ne t' entendront pas. Quei signori non ebbero dunque 
là spiegazione : Rousseau la dà ai lettori , ma con quel 
modo iracondo e misterioso, eh* egli usa troppo sovente, 
massime in quel libro, dove alle volte pare ch'egli voglia 
far sentire che non istima alcuno dei lettori degno d* udi* 
re il vero, nò capace d* intenderlo : dove spesso ostenta di 
voler far indovinmre quello che poteva esser detto buona- 
inente. e amichevolmente ; e dove invece di adoperare 
semplicità, chiarezza e dolcezza in proporzione della sua 
superioriU d' hi gegtio, affetta talvolta di prendere co* s4n>ì 
lettori il tuono agro, imperioso e isprczzante , che rim- 
provera ai precettori, come avesse piii voglia di aspreg- 
giare e df umiliare gli uomini , che non d' istruirli. Ecco 
le sue parole : Quelques lecteurs mécontents du tafs>-toi 
Jean -Jacques demanderont , je le prévois , ce qué jé 
tronve enjin de si beau dans l* action d* Alexandre . 
Inforiunés ! b' il faul vous le dire , commeni le com» 
prendres vous ? C est qu* Alexandre croy^ii à la vertu; 
e' est qu* il y croyoit sur sa téte , sur sa propre vie ; 
c'est,que sa grande, ame éloit /aite pourjr croi re , Oh 
que cetie medicine avalée étoil une belle profession de 
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spassionatamente , non farsi illusione , ed altre 
simili 9 le quali significano la libertà del giudizio 
dalle passioni . La forza d' animo , che mantiene 
questa libertà , è senza dubbio una disposizione 

fot ! Non , jamais mortel n* en fit une si sublime . Con 
tatto ciò mi sembra che il coraggio appunto spicchi in 
questa azione • Credere nella virtii non bastava in quel 
caso; bisognava credere la virtù del medico Filippo, e per 
crederla in quel momento con piena certezza, bisognava 
richiamarsi pacatamente alla memoria e al giudizio le 
ragioni in favore della sua fedeltà , e rimaner convinto 
che queste superavano la probabilità dell' attentato (poi- 
chèla lettera di Parmenione costituiva certamente uua 
probabilità); bisognava avere un animo tale, che 1* idea 
d*un possibile avvelenamento non turbasse dal fare fred- 
damente questo esame ; in somma aver coraggio . Il 8en« 
timento che porla il timoroso ad ingrandire o ad immagi- 
nare il pericolo , è quello stesso che lo £si fuggire dal 
perìcolo reale , cioè un timore della morte e del dolore 
corporale, che s* impadronisce delle sue facoltà, e agisce 
come passione , togliendo la tranquillità alla mente . II 
conservare questa tranquillità io faccia al pericolo veroo 
supponibile , è V effetto del coraggio . Se Alessandro 
avesse creduto probabile che Filippo volesse avvelenarlo 
nella medicina, sarebbe stata una stravagante temerarità 
il pigliarla : questo è certissimo ; ma quella lettera giunta 
nelle mani di un uomo pusillanime , per quanto (ossM 
egli persuaso fin allora della virtii del medico, lo avrebbe 
inesso in tale angustia e perplessità , ch'egli non avreb« 
be ragionato , ma sarebbe stato con violenza portato a 
schivare il rischio ad ogni modo : avrebbe prese infor» 
roazioni , ordinate perquisizioni , fatto esaminare la me* 
dicina, arrestare il medico , avrebbe fatto tutt'aitroche 
ingojarsi la medicina . 
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firtaosa: essa nasce da an amore della verità ia* 
dipendente dal diletto , o dal dispiacere che ne 
può venire al senso . Si vede quindi quanto sa* 
pientemente alla fede sia dato il nome di virtù • 
Siccome poi la mente umana non sarebbe giunta 
da sé a discoprire molte verità della religione , se 
Iddio non le avesse rivelate , e la volontà nostra 
corrotta non ha da sé quella forza di cui si è par* 
lato ^ cosi la fede è chiamata dalla Chiesa una 
virtù e un dono di Dio • 

Tornando da questa lunga digressione al passo 
in questione , confesso di non intendere chiara- 
mente il senso di quella proposizione : che V unità 
di fede non si trova in alcun altra religione allo 
stesso grado che nella cattolica • Come vi ponno 
esser gradi nella unità di fede ? O queste altre 
religioni ritengono che la loro fede sia vera , e ri- 
terranno che sia vera essa sola : o ammettono la 
possibilità di qualche altra fede^ e non sono certi 
della loro , non hanno fede . Ogni volta che una 
religione si avvicina al principio della unità , cioè 
quando esclude dal suo seno le opinioni contrarie 
a quelle che vi si professano , ciò accade perchè in 
quella religione si sente allora vivamente che è as-^ 
surdo dir vera una proposizione , e non ricusare 
quello che le è contrario • E ogni volta che una 
religione si allontana dal principio della unità , 
ciò accade perchè non trovanaosi argomenti pe- 
rentori! a stabilire la certezza della fede^ si accorda 
agli altri quella tolleranza, che si richiede per sé} 
non ai ardisce fare una esclusione , della quale 
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altri ci potrebbe rendere la pariglìt per le stesse 
ragioni • 

Il non essere la Chiesa cattolica soggetta a epe* 
ste fluttuazioni « V avere essa V unith di fede nel 
massimo grado , è una prova della perpetua cer* 
tezza che in essa si ha della fede 5 è quella immu* 
tabilith che i cattolici danno come un carattere 
della verità della fede che professano . 

CAPITOLO II. 

SULLA DIVERSA INFLUENZA DELLA ItELIGIONE CATTO- 
LIGA SECONDO I LUOGHI E I TEMPI . 

Toutefois Vinfluence de la religion catholique 
VL est poini la méme en tout tems et en tout 
lieu'y elle a opere f or t differemment enFrance 
et en Allemagnede ce qvL elle afait en Italie 
et en Espagne .... Les obser^ations que nous 
serons appellés à fair e sur la religion deV £• 
talie ou de V E spagne pendant les trois der^ 
niers sihcles , ne dowient point s' appliquer à 
toute VÈglise catholique . Pag. 4 io. 

Per dilucidare questo punto, il quale, come si ve- 
drà » non è qui d' una importanza meramente sto- 
rica, è necessario rammentare il disegno del cap, 
cxxvii,di cui osserviamo una parte. Esso è espres- 
so nella intitolazione del capitolo medesimo : Quel" 
les sont les causes qui ont changé le caractère 
des Italiens , dépuis V asservissement de leurs 
républiques. E se ne assegnano quattro : la prima , 
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e la sola su cui io mi propongo di ragionare , è la 
religione • L^ amore entrando a spiegare come 
ella sia , per la sua parte , cagione del cangia*» 
mento suddetto , si fa una obbiezione dell' unità 
di fede , poiché vincolando essa , come egli dice 
benissimo , tutti i memori della religione catto" 
lica a ricevere gli stessi dogmi, a sottomettersi 
alle stesse decisioni , a Jormarsi cogli stessi 
insegnamenti , pare che questa religione debba 
essere piuttosto causa di conformità fra i varj pò* 
poli che la professano , che di differenze • Tutta* 
via y soggiunge, V influenza della religione cai" 
tolica non è la slessa sempre , né da per tutto : 
essa ha operato diversamente in Francia e in 
Germania , che in Italia e in /spagna • 

Per motivare una diversità d'influenza , non o- 
stante l'unità della fede tenuta da tutti i cattolici, 
io credo che non si possano trovare cagioni che 
di tre sorte. 

I. Leggi o costumanze disciplinari, le quali non 
sono parte della fede • 

IL Alterazioni insensibili e parziali della dot* 
trina , o inesecuzioni , e violazioni della disciplina 
essenziale ed universale, le quali, lasciando intatto 
in teoria il principio dell' unità , possono portare 
una nazione , o una frazione di essa , per lungo 
tempo o per intervalli , con maliziosa cognizione 
di causa o ignorantemente, ad operare e parlare in 
fatto , come se avesse rinunziato alla unità • 

IIL Circostanze particolari di storia, di coltura, 
d' interessi, di clima , non l^ate direttamente colla 
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religione, ma cosi legate cogli uomini che la prò* 
fessano , che la influenza della religione resta da 
eMQ bilanciata o elisa o impedita o facilitata , più 
presso gli uni che presso gli altri • 

Se l'illustre autore avesse cercate in queste tre 
classi le cause particolari dei diversi effetti ch'egli 
asserisce aver la religione prodotti in Italia , io 
mi sarei bea guardato di entrare nella questione $ 
perchè o le sue ragioni mi sarebbero sembrate con- 
cludenti , ed avrei goduto d' imparare , come mi è 
accaduto in tante altre parti di questa Storia; o non 
mi avrebbero persuaso, e sarebbe stato uno di quei 
casi nei quali io slimo che il silenzio sia per lo più 
migliore della dimostrazione* Ma siccome quelle 
cose y che si assegnano come cause di dannosa in- 
fluenza sugli Italiani , sono per la più parte non usi 
né opinioni particolari ad essi , ma massime mo- 
rali, o prescrizioni ecclesiastiche venerate e tenute 
da tutti i cattolici in Francia e in Germania , non 
meno che in Italia e in Ispagna: cosi chi le con«- 
dannasse verrebbe a condannare la fede cattolici^ : 
conseguenza che troppo importa di prevenire. 

V autore stesso , nominando a varie riprese, nel 
eorso delle sue riflessioni, semplicemente la Chie- 
sa, lascia dubbio s'egli intenda attribuire ad essa le 
dottrine che censura , o se voglia dire la Chiesa in 
Italia. Verificare il preciso senso delle sue parole 
in questo caso non è cosa possibile , né utile ; onde 
io mi limiterò a mostrare l' uni versalitk e la ragio- 
nevole2^za,di quelle massime e di quelle prescrizio- 
ni che sono cattoliche. 



Citerò spesso scrittori francesi , doq solo per ìm 
decisa loro superiorità io queste materie, aia per* 
chò l' autorità loro ser?e mirabilmeate a £ar vedere 
che queste non sono dottrine particolari all' Italia f 
e che la Francia non differisce da essa in ciò ^ 
faor che nell'avere avuto uomini che le hanno fih 
eloquentemente , cioè più ragionatamente f soste- 
nute e difese • 

La più splendida prova poi delP universalità di 
queste massime morali sarà tratta dalle Scritture^ 
dove sono per lo più letteralmente': a segno che 
si può arditamente affermare che non sono , né 
possono essere controverse fra i cattolici di nes* 
suna nazione. 

Le prescrizioni della Chiesa riguardanti la mo* 
rale si possono dividere in due classi , cioè : 

Decisioni di punti di morale, le quali non sono 
altro che testimonianze della Chiesa , che la mo» 
rale confidataleda Cristo è quella , e non un' altra 
che si vuol fare adottare : testimonianze che oh* 
bligano i fedeli ad acconsentirvi: ovvero: 

Leggi per regolare l^uso dell'autorità conferita 
pure alla Chiesa dal suo Fondatore , di applicare 
i rimedi spirttuali,che hanno tutti origine dà Lui. 

Per le une e per le altre si può invocare il testi- 
monio di qualunque cattolico di Francia e diGer* 
mania , colla certezza eh' egli confesserà che sono 
in vigore si nell' una che nell' altra nazione • Si 
citerà, dove, occorra, il Concilio di Trento come 
il più recente , e il più parlante testimonio della 
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udiformitii della dottrina ^ la quale diventa una 
prova delia perpetuila di essa • 

Le concile de Trenie travaillà avec autant 
à* ardeur à réfortner la discipline de l^Église, 
qu*à empécher tout réforme dans ses croyances 
et ses enseignemens (i) • Nessun cattolico potrà 
esprimere cou più precisione e con più forza la 
fermezza dei Padri di quel concilio nel rigettare 
ogni idea di riforma nella fede , come cosa im- 
possibile ed empia. 

Ora a Trento sedettero vescovi di quelle quattro 
nazioni , e come erano venuti colla testimonianza 
delle loro chiese sui punti controversi di fede e 
di morale, ne tornarono colla testimonianza della 
chiesa universale • D' allora in poi il concilio di 
Trento fu specialmente il punto a cui ricorsero 
tutti i cattolici y e per provare la fede di tutti i se- 
coli I consegnata e sparsa in tanti concili , non eb- 
bero più ^ in moltissime questioni , che a citare 
quel concilio^ che l' aveva riprodotta , e per cosi 
dire riepilogata • Il gran Bossuet lo pose per fon- 
damento alla sua Esposizione della fede cattolica 
per attestare i punti di morale e di disciplina es- 
senziale , alcuni dei quali censurati nel Capitola 
sul quale sono fatte le preseuli osservazioni ^ lo 
erano pure a^ suoi tempi , benché con argomenti 
affatto diversi • 

E nella sua corrispondenza con Leibnitz lo stes- 
so Bossuet rigetta sempre come aon ammissibile 

(i) Hist. des Répuh, It. T. XFl . pag. i83. 
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la proposizione di riesaminare il Concilio di Tren- 
to. Je voudrois hien seulement vous supplier de 
me dire . • • • si vous pouvez douler que les dé^ 
crets du concile de Trenle soieni autant recus 
^n France et en uéllemagne pormi les Cathor 
liques , quieti E spagne et en Italie y en ce qui 
Tegarde la Fai; et si vous avez jamais oui un 
Seul Catholique, qui se crùt libre à recevoiryou 
à ne pas recevoir la Foi de ce Concile (^i). Ora 
i decreù del concilio di Trento risguardanti la 
jonorale che saranno citati in queste osservazioni , 
sono sopra punti che per consenso di tutti i cai* 
tolici fanno parte della fede. ^ 

Quanto agli abusi ed agli errori popolari , im- 
porta di accennare una volta per sempre che non 
sono imputabili alla Chiesa , che non gli ha ap* 
provati né sanzionati . Confido di provare che non 
sono conseguenze legittime della fede né della 
morale della Chiesa ; se alcuni le hanno dedotte 
da essa , la Chiesa non può prevenire tutti i para- 
logismi , né distruggere la logica delle ^ssioni . 
Quanto però mi sembri che questi mali sieno mi* 
nori in realtà che in pittura, io non lascerò di ac* 
cenuarlo brevemente , ma soltanto per la difesa 
della Chiesa , sulla quale se ne vuol far ricadere 
il biasimo. Se alcuno vorrà credere che questi in- 
convenienti sieno particolari all'Italia, io non mi 
affaticherò a distorlo dalla sua opinione. Si av- 

(0 Lettere à 3f. Leibnitz du \o janvier 1692, Oeu- 
vres posth, de Bossuet. T, I, pag, 349. 
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i^erta perd che le ciuzioni degli scrittori francesi 
verranno ia molte parti a provare incidentemente 
il fatto contrario , poiché si vedrà come essi nello 
^abilire le verità cattoliche hanno combattuti que- 
gli errori e quelle illusioni come esistenti in Fraof 
eia • Cosi non fosse ! perchè può mai per un cri* 
aliano divenire una consolazione dell'orgoglio na* 
«tonale il vedere la Chiesa men bella in qualun* 
^ue parte del mondo ? 

Dovunque sono i fedeli retti illumÌDati irre- 
prensibili, essi sono la nostra gloria , dobbiamo 
farne i nostri esemplari, se non vogliamo che 
siano un giorno la nostra condanna • 



/ 
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CAPITOLO m. 

SULLA DISTINZIONE DI FILOSOFIA MORALE 
E DI TEOLOGIA. 

Il j a sans douie une liaison intime entre la re^ 
ligion et la morale , et tout honnète homme 
doit reconnoitre que le plus noble hommage 
que la créature pwsse rendre à son CréateuTp 
e* est de s^ élever à lui par ses vertus. Cepen* 
danl la philosophie morale est une science 
absolument distincte de la théologie j elle a 
ses bases dans la raison et dans la conscien- 
ce, elle porte avec elle sa propre conviction^ 
et apres avoir développé V esprit par la re* 
cherche de ses principes, elle satisfait le coeur 
par la découverte de ce qui est vraiment beau, 
juste , et con\>enable • UÉglise s* empara de 
la morale, comme étant purement de son do* 
inaine • . . Pag. 4i3. 



(Quando Gesù Cristo disse agli Apostoli: istruì* 
te tutte le genti. . • . insegnando loro di osser* 
vare tutto quello che vi ho comandato (i). Egli 
ingiunse espressamente alla Chiesa d' impadro* 
nir^i della morale • 

Certo gli uomini hanno , indipendentemente 

(i) Euntes ergo docete omnes gentes docentes 

eos servare omnia quaecumque mandavi vobis . Matth. 
xxYiii. 19. ao. 
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dalla religione , delle idee intorno al giusto e al- 
l' ingiusto, le quali costituiscono una scienza mo- 
rale. Ma questa scienza è essa completa? E quella 
che noi dobbiamo adottare ? L' essere distinta dal- 
la teologia è una condizione della morale , o una 
imperfezione di essa ? Ecco la questione : enun* 
ciarla è lo stesso che scioglierla . Poiché infine è 
appunto questa scienza imperfetta, varia, in tante 
parti erronea , e mancante in tutte di un fonda* 
mento irremovibile , che Gesù Cristo pretese ri* 
formare , quando prescrisse le azioni e i motivi , 
quando regolò i sentimenti i desiderii e le paro- 
le , quando ridusse ogni amore ed ogni odio a 
principii eh' Egli diede come eterni , infallibili , 
unici , ed universali . Egli uni allora la filosofia 
morale alla teologia : toccava alla Chiesa il sepa- 
rarle ? 

Di che tratta la filosofia morale? dei doveri 
verso Dio e verso gli uomini , dell' onesto e del 
vizioso , della felicita ; essa vuole insomma diri- 
gere la nostra volonth nella scelta delle azioni : e 
la murale teologica ha forse un altro scopo ? pud 
averlo ? Se dunque cercano un solo vero , se di • 
scutono gli stessi principii , se gli applicano alle 
stesse azioni , come saranno due scienze diverse ? 
Non è egli vero che dove discordano, una dev'es* 
ser falsa ? e che dove dicono lo stesso , sono una 
scienza sola ? È evidente che non si può prescin- 
dere dal Vangelo nelle quistioni morali : bisogna 
rigettarlo , o metterlo per fondamento . Non pos- 
siamo dare un passo , che non lo troviamo sulla 
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nostra via : si può far mostra di non vederlo , si 
può schivarlo senza urtarlo di fronte ; si può in 
parole, ma non in fatto • 

Io so che questa distinzione di filosofia morale 
e di teologia è ricevuta comunemente , che con 
essa si sciolgono tante difficolth , e si conciliano 
tanti dispareri ; ma questo consenso non è nem- 
meno una obbiezione . So pure che altri uomini 
distinti l' hanno adottata , anzi V hanno posta per 
fondamento ad una parte dei loro sistemi . Ne 
prenderò un esenipio da un uomo e da un libro 
tutt* altro che volgari: Camme dans cet óuvrage 
je ne siUs point théologien , mais écrivain poli' 
tiqucy il pourroity a\^oir des choses qui ne se* 
roienl entlèrement vraies que dans une facon 
de penser humaine^ n* ayant point été considé* 
rées dans le rapport as^ec des vérités plus subii' 
mes (i). Perchè sia. di Montesquieu , questa frase 
non è meno priva di senso poiché se queste cose 
saranno interamente vere in un modo di pensare 
umano , saranno vere in qualunque modo di pen- 
sare • Questa possibile contraddizione che si sup- 
pone con verità più sublimi, o non esisterà , o se 
esiste , farà che quelle cose non sieno interamente 
vere • Se esse hanno un rapporto con verità più 
sublimi , è essenziale esaminare questo rapporto, 
perchè questo appunto dev'essere il criterio della 
verità di quelle cose. L'illusione che ha dato oc- 
casione a questa frase, come a tant' altre, era già 



(0 Esprit des Loix. Ih. XXIK chap. i. 
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stata osservata , e messa in chiaro mezzo secolo 
prima da un osservatore profondo e sottile del 
cuore umano , il gran Nicole • Esaminando il va- 
lore di quelle parole tanto frequentemente usate: 
umanamente parlando, egli dice: // semole , à 
nous enlendre parler , quf il y ait comme trois 
classes de sentimenSy les uns justes, les autres 
injusteSy et les autres humaìns, et trois classes 
de jugemens, les uns vrais, les autres faux, et 
les autres humains . Cependant il n* en est pas 
ainsì, Tòut jugement est ou vrai oujaux^ tout 
sentiment est ou jusie , ou ìnjuste ; et il faut 
Tiécessairement que ceux que nous appellonsju* 
gemens et sentimens humains se réduisent à 
r une , ou à V autre de ces classes (i) . Nicole 
ha ridotta la questione ai minimi termini , ed ha 
poi egregiamente mostrate le ragioni per cui gli 
uomini si fanno questa illusione. Quando si dice 
che una cosa sia umanamente vera , 3Ì accenna di 
non proporla che come una ipotesi : ma le con- 
seguenze se ne deducono come se fosse assoluta- 
mente vera. Questa espressione significa dunque: 
io sento che la massima eh' io sostengo è opposta 
alla religione ^ non voglio contraddire alla reli- 
gione , né abbandonare la massima ; non potendo 
farle concordare logicamente, mi servo di un ter- 
mine che lascia intatta la quistione in astratto , 
per iscioglierla in fatto secondo i miei desiderii • 

(i) Danger des entretiens des hommes /. parile , 
chap, V. 
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Chi domandasse se basta che un principio sia 
umanamente vero , per regolarsi con esso , mo* 
strerebbe subito che quella espressione è intro- 
dotta inutilmente. Perchè non si dice mai: se^ 
condo il sistema tolemaico y secondo la chimica 
antica ? Perchè in queste cose nessuno si crea un 
interesse di partire da una ipotesi falsa • 

Ma senza arrogarsi di far un giudizio sopra 
Montesquieu , si può credere che P uso a' suoi 
tempi comune a tanti scrittori di queste espres • 
sioni non sia venuto da un errore d'intelletto. 

La Religione cattolica era allora in Frauda so* 
stenuta dalla forza . Ora per una legge , che dw 
rerà quanto il mondo lontana , la forza fa na« 
scere l'astùzia per combatterla (i)^ e quegli scrit- 

(i) Il lettore intenderà che la parola legge è qui im- 
piegata a significare , non ciò che si deve fare, ma ciò 
che gli uomini, generulnieote parlando (se non sono 
sostenuti da un principio e da una forza soprannaturale) 
fanno cosi certamente , come se vi fossero astretti da 
nna legge. Una splendida eccezione a questa sono i pri- 
mi cristiani , i quali nei loro rapporti coi persecutori 
combinarono in un grado mirabile , sincerità , pazienza 
e resistenza . 

Che sapienza divina nel precetto di fuggire dalle per- 
secuzioni ! Come non si poteva uscirne che colla morte 
o colla apostasia , I* uomo non doveva esporsi ad una 
prova cosi superiore alle sue forze; ma doveva sostener- 
le quando fossero inevitabili . Non si poteva immagina- 
re , secondo la prudenza mondana , un piano che desse 
manco speranza di riuscita di quello che escludeva i 
vantaggi della forza e quelli della destrezza , i vantaggi 
che dà il transigere , il pigliare tempo, 1* ingannare chi 
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tori, che desideravano abbattere la Religione sen^ 
zaN^omproniettersi , non dicevano che ella fosse 
falsa , ma cercavano di stabilire principii incom- 
patibili con essa , e sostenevano che questi prin- 
cipii ne erano indipendenti . Non si arrischiando 
di demolire pubblicamente 1' edificio del Cristia- 
nesimo, gli innalzavano a canto un altro edificio, 
che secondo essi doveva rendere impossibile che 
quello rimanesse in piedi (i) • 

Ma questa filosofia morale ha le sue basi nel" 
la ragione e nella coscienza ; ella porta con sé 
il suo proprio conuincimenlo} e dopo a\fere svi* 
luppato lo spirito colla ricerca dei principii , 
appaga il cuore colla scoperta di ciò che è ve' 
ramente bello y giusto e conveniente . 

TOole opprimere : il piano del Cristianesimo non lascia- 
Ta ai suoi difensori , quando erano in presenza del ne- 
mico , altra scelta che quella di morire senza fargli dan- 
no. Certo ogni savio mondano avrebbe pronosticato che 
questa dottrina doveva rovinare infallibilmente e in bre- 
ve tempo , a meno che i suoi partigiani istrutti dal- 
l'esperienza non cangiassero il modo di propagarla . Il 
mirabile sì è che questa dottrina è stata stabilita e dif- 
fusa colla fedeltà a queste prescrizioni . 

(i) Questo capitolo era già steso , quando seppi che 
la stessa quistione era stata recentemente discussa da un 
rispettabilissimo apologista della Religione (Analisi ra- 
gionata de' sistemi e de' fondamenti dell' ateismo e del- 
l' incredulità . Dissertazione vi. cap. ii. ) . Nondimeno 
ho stimato di lasciarlo tal quale , non importando il 
trattar cose nuove , ma cose opportune ; e sono sempre 
tali quelle che risguardano un punto contrastato poste- 
riormente da uno scrittore distinto . 
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Ha ella basi stabilì ? Produce ella un convinci* 
meuto universale e perpetuo? Pone principii con- 
fessati da tutti quelli che la professano ? Concor- 
da sempre e dovunque sul bello , sul giusto e sul 
conveniente ? In questo caso ella può essere di* 
stinta dalla teologia : non ne ha più bisogno , o 
per dir meglio sarà la teologia stessa • 

Ma se ella varia secondo i luoghi e i tempi , 
non sarà una : non si potrà dunque porla al con- 
fronto della morale religiosa che è tale • Sarà le- 
cito domandare quale sia questa filoso6a morale 
di cui s'intende parlare y perchè è indubitalo che 
ve ne ha molte. 

Vi ha due cose principali nella morale, il prin- 
cipio , e le regole delle azioni , che ne sono l'ap- 
plicazione : la storia delle opi^^pi morali pre- 
senta in entrambe la più mostruosa varietà . 

Quanto alle regole basta , per convincersene , 
ricordarsi gli assurdi sistemi di morale pratica 
che sono stati tenuti da nazioni intere . Locke vo- 
lendo provare che non v' ha regole di morale in- 
nate e stampate naturalmente nell' anima degli 
uomini f ne ha citali esempi a dovizia (i). Egli 

(i) Saggio suir intelletto , Lih i. cap, ii. Dopo Lo- 
cke si volle da questi fatti e da altri di simil genere ca- 
vare una conseguenza ben più ampia , cioè che non esi- 
sta negli uomini il sentiroeuto della moralità . Elvezio 
ne citò assai per provare che in tutti i secoli e ne di- 
versi paesi la probità non può essere che V abitudine * 
delle azioni utili alla propria nazione. Disc, ii. cap, xiii* 
Qualche scrittore , insorgendo con ragione e con dignità 
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è andato a cercarne la maggior parte fra i popoli 
rozzi e vicini allo stato selvaggio , ma non gli sa« 

contro questo sofisma che confonde V idea della giusti- 
zìa colla applicazione di essa , parve quasi disapprovare 
la ricerca stessa di questi fatti , Philosophie de Kant, 
par C. p^illers pag, 878 , e piii espressamente Mad, de 
Staè'l, da l* Allemagne 3. me partie chap, 2. Qu* est'Ce 
dono gu* un sjrstéme qui inspire à un fiamme aussi ver* 
tueux que Locke de l'avidi té pour de telsfaits ? Ma el- 
la stessa mostrò di sentire che questa non era una ob- 
biezione, e difiatto soggiunge immediatamente: Queces 
faits soient tristes ou non , pourra-l-on dire , /' impor^ 
tant est de savoir s* ils sont vrais . Cosi è ; V unica co- 
sa che si deve cercare nei fatti è la verità : chi teme di 
esaminarli dà un gran segno di non esser certo dei suoi 
principi . Ma , segue la celebre donna: Ih peuvent étre 
vrais', mais quifTtjfiÙMifienl' ils? Significano che non vi 
è princìpio di morale pratica innato: verità nò picciola, 
nò volgare prima di Locke; producendola e provandola 
egli ha distrutto un errore , e reso un gran servigio ; 
perchè non v' è errori di morale innocui . 

Questa verità era la tesi di Locke ^ ma bisogna con- 
fessare che i suoi ragionamenti sembrano prestarsi alla 
conseguenza di cui abbiamo parlato . Egli non V ha de- 
dotta espressamente , ma non V ha neppure prevenata : 
ha provato che gli uomini variano prodigiosamente nel- 
r applicazione della idea di giustizia , ma non ha osser- 
vato, che concordano nell'avere un sentimento geuerale 
che vi sieno delle cose giuste e delle ingiuste , delle 
azioni belle e delle turpi . Quelli che dopo lui stabili- 
rono questa verità, hanno non dirò confutato un grande 
errore del suo sistema , ma certamente riempiuto in es- 
' so un vuoto importante . ^ 

Ma ravvicinando la verità scoperta dì Locke a qué- 
st* ultima , ne vieue una terza conseguenza , ed -è la ne- 
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rebbero mancati fra le nazioni più conosciute , e 
che hanno più fama di civili ed illuminate. Tro- 
vavano essi nel loro cuore e nella loro mente la 
vera misura del giusto e dell' ingiusto i gentili ? 
Quei Romani che udivano con raccapriccio che 
un loro cittadino fosse stato percosso di verghe , 
e ai quali sembrava un atto di giustizia ordinaria 
che si desse vivo alle fiere uno schiavo fuggito 
per non poter resistere ai trattamenti d' un pa- 
drone crudele? Senza citare altri esempi, basti il 
dire che gli storici e i moralisti antichi ne ridon- 
dano. Quale è dunque questo convincimento mo- 
rale, se non nasce in tutti gli uomini? Esso potrà 
pur troppo essere tanto compiuto da determinare 
un uomo a commettere una azione pessima colla 
persuasione di operar bene , da impedire che na* 
sca in lui il rimorso dopo di averla commessa : 
esso si estenderà a nazioni intere , ma sarà un 

cessità della legge divina per avere una regola santa ed 
infallibile di morale. Il sentimento-universale della mo- 
ralità prova r attitudine dell' uomo a ricevere una rego- 
la universale per applicarlo : quel dito che ha scritta la 
legge aveva già formato il cuore dell' uomo colla dispo- 
sizione d' intenderla e di riconoscerla . E le mostruose 
traviazioni degli uomini che lo applicarono da sé, pro- 
vano il bisogno di questa legge, e che essa è la sola; 
che fuori di essa tutto è confusione e cecità ; che gli 
errori che essi fanno.nello stabilirne altre sono tali, che 
fino gli altri uomini, ciechi com' essi , gli avvisano e li 
condannano , quando sieno cessate le cause particolari 
che avevano fallo prendere per verità piuttosto un er* 
rore che un altro . 
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convincimento falso. E per chiarirlo tale non ab- 
bisognerà nemmeno il testimonio della Religio* 
ne 5 basterà che cessino alcune circostanze ^ che 
si cangi un interesse , che si abolisca una costu- 
manza • 

Quanto al principio della morale , le differen* 
ze non sono più fra i Mingreliani , i Peruviani , 
e i Topinambi : la questione è fra pochi uomini 
intenti a studiarla , e che pretendono fare astra* 
zione da ogni interesse , da ogni autoriià , e da 
ogni abitudine per trovare il vero. Essi concorda- 
no nell' ammettere che esiste un principio della 
morale , una ragione di giustizia applicabile a 
tutti i rapporti degli uomini^ ma quando si viene 
ad indicarlo , chi lo vede nell' interesse, chi nel- 
V idea del dovere , chi nella coscienza • E si os* 
servi che queste discussioni non sono di quelle 
che preparano la via ad un accordo, di quelle in 
cui tutte le partì fanno qualche passo verso un 
centro comune • Queste ultime hanno un movi- 
mento progressivo , e ad ogni epoca si rinvengo- 
no punti di contatto che formano poi parte della 
scienza ; si conviene in alcune cose che non ,en- 
trano più in questione. Ma qui invece i diversi 
sistemi cadono e risorgono , conservandosempre 
le loro differenze caratteristiche j si disputa , ri- 
petendo ognuno sempre i suoi argomenti come 
perentorii , e ripetendoli benché sia provato che 
non sono atti a sciogliere le opposizioni degli av* 
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versar! : è questo il gran carattere delle quistioni 
inconciliabili (i)« 

(i) Dì tempo in tempo escono poi fuora scrittori che 
volgono io ridicolo queste discussioni : cosa tanto pi2i 
facile p quanto esse tengono da una parte a sistemi arbi- 
trari f e dair altra ai sentimenti più intimi dell' uomo } 
due grandi fonti di ridicolo per la maggior parte degli 
nomini colti • Il frasario stesso dei diversi sistemi pret 
senta agli scrittori burleschi dei materiali da porre in 
opera senza grande studio . In ogni sistema » a misura^ 
che si classificano più idee , diventa necessario inven- 
tare dei termini , che ne significhino le relazioni e il 
complesso . Questi vocaboli lontani dall' uso comune « 
ripetuti sovente dai filosofi per supplire ad un periodo» 
e talvolta ad un trattato » e ripetuti per lo più con im- 
portanza, perchè rappresentano le idee cardinali del si- 
stema : questi vocaboli soli accumulati in uno scritto 
scherzevole bastano a far ridere migliaja di lettori • 

Nulla serve più a far ridere gli uomini di una cosa , 
che il ricordar loro , che per altri uomini quella cosa è 
seria ed importante* poiché ad ognuno sembra un segno 
«nridente della propria superioritii 1' esser divertito da 
ciò che occupa e domina le menti altrui . Ciò si vede 
ogni giorno fra gli uomini d' ogni ceto , dove quando si 
sappia che nno abbia una affezione particolare ad un'idea 
gii altri si servono di quella per farsi beffe di lui, o con* 
traddicendogli , o secondandolo , ma sempre io modo 
che quella sua affezione si mostri al massimo grado : e 
questa usanza si può assai bene combinare colla urbani^ 
tà » la quale , separata dalla carità religiosa ^è piuttosto 
le leggi della guerra , che un trattato di pace fra gli 
uomini . 

Dalle Nubi fino al Fausto i sistemi positivi sulla parte 
morale e intellettuale dell'uomo sono sempre (o al loro 
apparire o col tempo) caduti nelle mani di scrittori co- 
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E dunque ben chiaro che la Biosofia morale 
non è scienza una, che non ha basi fisse, né pun« 
ti di convincimento comune • Quanto ad essa si 
fosse data la preferenza sopra la morale teologi- 
mici ; e il sentimento eccitato da questi è stato o gajo , 
o scherzevole, o anche penoso, secondo che hanno piii 
fatta risahare o la vanità dei sistemi particolari , o la 
vanitài^erribile della mente umana ; il che è dipenduto 
dal|a malignità , dalla vivacità , o dalla profondità del 
genio^ei diversi scrittori . 

Quan(^ le parole tecniche d*un sistema sono state da 
molti promunziate ridendo , pochi ardiscono piti impie- 
garlej e le questioni sembrano terminate, ma esst risor- 
gono quasi sempre sotto altri nomi . Yi ha nell' uomo 
una hrama di conoscere la propria natura , di trovare 
un tipo a cui comparare i suoi sentimenti, per acchetare 
la quale ci vuol altro che piacevolezze . 

Sì osservi qui di passaggio, che fra i filosofi si diisputa 
assai meno sulle regole delle azioui, che sul principio 
generale della morale: su quelle convengono per Io più» 
anzi ognuno procura di attaccare , come si pu^, al suo 
principio quelle regole pratiche che sono più comune* 
mente ricevute . Mi sembra che questo nasca da alcune 
cose che mettono d'accordo più facilmente sul giudizio 
delle azioui , e sono V educazione , e V importante auto* 
rità del consenso dei contemporanei nato da circostanze 
e da interessi comuni : onde in ciò i filosofi sono guidati 
piuttosto che guide . L' influenza poi del Cristianesimo 
aumenta ed estende questa cagione: poiché avendo esso 
proscritte certe azioni, che per una corruttela del senso 
morale erano state tenute da altri popoli come ottime , 
ed avendone comandate altre , ha creato sopra moltissi- 
me un giudizio stabile , ed indipendente da principi! 
arbitrar) . 
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ea y resterebbe ancora a scegliere fra i cento si- 
stemi opposti e incompatibili nei quali essa si di* 
vide, o fra i quali per dir meglio è combattuta. 

Vi ha due vizi irrimediabili , che hanno di* 
strutti , e distruggeranno di volta in volta tutti i 
sistemi di morale umana: difetto di bellezza » e 
difetto dei motivi • Perchè una morale sia per- 
fetta y deve riunire queste due condizioni al mas* 
Simo grado , deve cioè non escludere, anzi prò* 
porre i sentimenti e le azioni più belle , e dare 
dei motivi per preferirle • Ora nessuno di questi 
sistemi può farlo , ognuno di essi è per dir cosi 
pbbligato a scegliere» e tutto ciò che acquista d^ 
una parte lo perde dalP altra • Se per evitare la 
difficoltà si ricorre ad un sistema medio , questo 
tempererà i due difetti » ma gli avrà entrambi • 
Mi aia lecito di entrare in un esame più esteso » 
per mettere in chiaro questa proposizione • 

A misura che un sistema di filosofia morale si 
adatta al sentimento universale , consacrando al- 
cune massime che gli uomini hanno sempre lo^ 
date ed ammirate , la^ preferenza data alle cose 
giuste sulle piacevoli , il sacrificio di se stesso » il 
bene fatto senza speranza di ricompensa né di 
gloria, diviene tanto più arduo il trovare nell'in- 
telletto le basi ragionevoli di quella dottrina i lu* 
fiitti se noi esaminiamo quale sia iu una bella 
azione la qualità che eccita V ammirazione , e 
che ci fa nominar bella quella azione, troveremo 
non esser altro che la difficoltà ( intendo , non la 
difficoltà di eseguire che nasce dagli ostacoli ester* 
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ni y ma quella di determinarsi) : I' utllitiiy la giù* 
stizia saranno condizioni senza le quali essa non 
sarebbe bella, ma non sono quelle che la rendono 
tale. Il che è si vero, che se , mentre si sta am* 
mirando la risoluzione presa da un uomo in utia 
data circostanza , alcuno scopre che essa era di 
suo vantaggio , e eh' egli lo sapeva prendendola , 
l'ammirazione cessai quella risoluzione si chia- 
merà buona , utile , giusta , savia , ma non pi& 
mirabile pè bella; si dirà che quell'uomo è stalp 
fortunato, onesto, avveduto 5 nessuno lo cbiamerìi 
grande • Vediamo anche una. prova di ciò lielP in^ 
vidia, la quale quando non possa negare una bella 
azione, si affatica in trovare dei motivi pei. quali 
appaja che chi l'ha intrapresa vi trovava il suo 
conto , in provare cioè che quella azione era tàr 
cile; le cose facili non sono ammirate. Ma perchè 
mai le- più belle azioni compariscono difficili al 
più degli uomini ? se non perchè essi non trovano 
nella ragione motivi sufficienti per intraprenderle 
risolutamente , anzi trovano nell' amore di sé dei 
motivi contrari ? Quindi consegue che quanto più 
un sistema di morale avrà per iscopo la bellezza 
delle azioni , tanto meno avrà argomenti per prò- 
^are che è ragionevole di abbracciarlo e di se* 
guirlo . 

Ma se un sistema si fonda sul mero ragióni» 
mento, se non pretende dall'uomo al tre determi- 
nazioni che quelle , alle quali si può provargli 
ch'egli si deve portare per conseguire il suo utile 
temporale, e$so scontenta ed offende un' -altra 
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teadenza di tutti gli uomini, i quali non yogliono 
rinunziare alla stima di ciò che è bello senza es- 
sere utile a quel modo ; anzi è bello perciò ap- 
punto . Io so che nella teoria della morale fondata 
suir interesse si spiegano tutte le azioni più ma- 
gnanime, e più indipendenti da ciò che comune- 
mente si chiama utile : si spiegano col dire che 
gli uomini di gran cuore trovano in es&e piacere. 
Ma perchè una teoria morale sia completa , non 
basta che spieghi come alcuni possano averle 
fatte I bisogna che dia ragioni ed impulsi per far* 
le : altrimenti la parte più perfetta della morale 
diventa una eccezione alla regola $ è il retaggio 
di alcuni che si allontanano dal modo comune di 
ragionare ; ò quasi una stravaganza di gusto (i) • 
Vi è negli uomini una potenza che gli sforza a 
disapprovare tutto ciò che appare loro esser falso ^ 
e come essi non possono disapprovare le virtù di- 
sinteressate f cosi vogliono un sistema nel quale 
esse entrino come ragionevoli . Io credo che , 
quanto più si osservi , sempre più si. vedrà che 

(i) Lo scrittore anonimo della vita di Helvetios , do- 
po aver parlato di alcani suoi tratti di beneficenza , ri- 
ferisce eh* egli disse al suo cameriere , il quale ne era 
testimoQÌo : vi proibisco di raccontare quel che avete 
veduto 9 anche dopo la mia morte . Questo scrittore non 
ricorderebbe una tale circostanza, se non fosse di opi» 
nione che la volontà di celare i beneficii che si fanno è 
nna disposizione virtuosa . Essa è tale senza dubbio ; 
ma nel sistema di Elvezio è impossibile classificarla fra 
le virtd • i 
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le morali umane si agitano fra questi due termini , 
cercando invano di ravvicinarli : ogni sistema lui 
una parte di fondamento nella natura umana , cioè 
nella ragione, o nel sentimento^ la difficoltà con* 
siste nel farli coincidere» nel trovare un punto 
che li riunisca al massimo ^rado. 
Questo punto è la morale teologica. 
S' immagini qualunque sentimento di perfezio* 
ne: esso si trova nel Vangelo 5 si esaltino i desi- 
derii dell'anima la più pura da passioni personali 
fino al sommo ideale del bello morale : essi non 
oltrepasseranno la regione del Vangelo • E nello 
stesso tempo non si troverà alcun sentimento di 
perfezione y al quale col Vangelo non si possa as- 
segnare un motivo razionale , preponderante , e 
legato naturalmente con tutta la rivelazione • 

È egli bello il perdonare le offese, P avere un 
cuore inalterabile , placido e fraterno per chi ci 
odia? Chi ne dubita? Ma perchè dovrò io averlo 
tale , se tutto mi strascina ai sentimenti contrari ? 
Perchè tu non puoi odiare il tuo fratello che co* 
me cagione del tuo male^ s'egli non lo è, il tuo 
odio diventa irragionevole ed ingiusto : ora egli 
non ti ha fatto male; la tua volontà sola può nuo- 
certi realmente: egli ha fatto male a sé, e merita 
da te compassione. Se l' offesa ti punge, è perchè 
tu dai alle cose temporali un valore che non hanno; 
perchè tu non senti abitualmente che Dio è il tuo 
solo bene , e che nessun uomo , nessuna cosa ti 
può togliere a Lui. Il tuo odio viene dunque dalla 
corruttela del tuo cuore, dal traviamento del tuo 
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intelletto : purifica l'uao e correggi l' altrove riOQ 
potrai odiare. Di pia tu riconosci come il più sa^ 
ero dovere quello di aoaiare Iddio sopra ogni cosa: 
tu devi dunque bramare eh' Egli sia glorificato e4 
obbedito : oseresti tu volere che alcuna creatura 
ragionevole gli negasse il suo omaggio , si ribel* 
lasse alla sua legge? Questo pensiero ti fa orrore » 
tu desidererai dunque che ogni uomo serva Dio^ 
e sia nell' ordine^ se lo fai, tu desideri ad ogni 
uomo la perfezione , la somma felicità : tu ami 
ogni uomo come te stesso • 

È bello il dare la propria vita per la verità e 
per la giustizia » il darla senza testimoni che ti 
ammirino I senza un compianto , nella certeziza che 
gli uomini ingannati ti accompagneranno colle 
esecrazioni , che il sentimento della santità della 
tua causa non troverà fuori di te dove appoggiar- 
si , dove diffondersi ? Non v' è uomo che non 
pianga di ammirazione all'udire che un altr'uomo 
abbia abbandonata la terra cosi • Ma chi proverà 
che sia ragionevole il farlo ? Quale è il motivo 
per cui ai debba rinunziare a quel sentimento che 
domina tutto il nostro essere , al desiderio di far 
consentire delle anime immortali come la nostra 
al nostro pili alto e profondo sentire? Perchè quan- 
do a seguire la giustizia non v' è altra via che la 
morte, è certo per noi che Dio ci ha segnata quel- 
la via per giungere a Lui ^ perchè il secolo pre- 
sente non ha il suo compimento in sé ; perchè il 
bisogno che abbiamo di essere approvati non sarà 
contento che quando vedremo che Dio ci appro^ 
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va : perchè ogni nostro sacrificio è leggiero in pa* 
ragone dell' ineffabile sacrificio dell' Domo'*Dio , 
al quale dobbiamo rassomigliare , se vogliamo en« 
trare a parie del suo regno • 

Ècco i motivi per cui millioni di deboli crea* 
ture, con quell'ajuto divino che rende facili tutti 
i doveri , hanno- trovato che la determinazione la 
più ammirabile e la più difficile, quella di morire 
fra i tormenti per la verità, era la più ragionevo* 
vole,'la sola ragionevole, e l'hanno abbracciata. 
Prodigiosa storia della Religione ! nella quale 
Tatto di virtù il più superiore alle forze dell' no* 
mo ò forse quello di cui gli esempi sono più co- 
muni. 

Non se ne potrh immaginare alcuno , per cui 
il Vangelo non dia motivi: non si potrà immagi« 
nare un sentimento vizioso , che secondo il Van* 
gelo non supponga una idea falsa. Si domandi ad 
un cristiano quale sia in ogni caso la risoluzione 
più ragionevole e la più utile , egli dovrà rispon* 
dere: la più onesta e la più generosa. 

Ma questo non basta : dai sistemi di morale fi- 
losofica risulta un altro difetto essenziale, eppure 
irrimediabile. Osservandoli anche da questo lato, 
e comparandoli colla morale religiosa, troveremo 
che questa non solo ne ò esente, ma che invece 
di quello ha una perfezione. 

Nel principio della morale non si cerca pura* 
mente una verità speculativa , si vuole che sia una 
sorgentedi regole per norma della vita.Ora tutti i 
principii di morale umana sono sterili e senza ap^ 
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plicazione ; oon già che dato un priocipio non 
possa uno dedurne una regola» ma perchè non ne 
vengono regole innegabili universali e perpetue , 
regole che tutti debbono riconoscere, quando ab' 
biano ammesso il principio • 

Facciamo brevemente questo esame sopra uno 
di essi , che è forse il più diffuso a questi tempi, 
quello che riduce tutte le obbligazioni morali al* 
l' interesse proprio bene inteso; principio il qua* 
le suppone che i' interesse privato coincida sem- 
pre col pubblico, di modo che l'uomo giovando 
agli altri fa la sua felicità, e viceversa (i). Sup- 
poniamo un uomo convinto da questo principio , 
e disposto sinceramente a regolarsi in conseguen* 
t2L , supponiamolo alla scelta di una azione • Che 
farà egli per trovare la regola ? Esaminerà il suo 
interesse. Come farà per bene intenderlo? Ripas- 
serà tutte le eventualità di piacere e di dolore , 
delle quali la sua azione può essergli causa • Ha 
egli V avvenire davanti a sé ? Conosce gli effetti 
degli effetti, le circostanze indipendenti dalla sua 
azione , e che agiranno sopra di lui in conseguen- 
za di quella , le opinioni , i capricci degli nomi* 
ni , il cangiamento possibile de' suoi sentimenti 
stessi ? Non si parli del tempo e della occupazio- 
ne che esige questa ricerca , ma si dica se può 
condurre ad un risultato . Questo principio non 
è dunque applicabile che al passato ; è principio 

(i) f^. Essai sur V indifférence en matière de reli- 
gion, 3.me édit. T. i. nota alle pag. 47^*77* 

3 
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di osservazioni e non di regole • Voi mi direte : 
esaminando tutte le azioni degli uomini , si vede 
che le virtuose hanno accresciuto il ben essere di 
chi le ha fatte , le viziose hanno avuto con sé il 
loro castigo. Sia pur cosi, io vi passo questo fat- 
to : ma non è questo eh' io vi domando ^ io do« 
mando , di due azioni fra le quali debbo sceglie- 
re y quale mi farà più felice ? Mi rimandate voi 
alla mia esperienza? ma essa non basta: alla espe- 
rienza di tutti i tempi? ma io non la conosco, uè 
vai basterebbe , perchè ho bisogno di sapere gli 
effetti di una azione sopra di me , date queste uni* 
che circostanze in cui io sono . Mi rimandate voi 
al consenso universale ? ma questo consenso non 
esiste ; ma se esistesse non sarebbe una autorità 
per me: converrebbe supporre che gli uomini non 
errano quando vanno d'accordo nel fissare 1' uti* 
le o il danno di una azione, e che le loro unani- 
mi osservazioni sono applicabili anche al mio 
caso . 

Ma siccome secondo questo sistema in ogni 
azione virtuosa si verificano due condizioni , il 
bene di chi la fa , e il bene pubblico : cosi non 
potendo io prevedere il primo , né ricavarne la 
regola dell' azione , andrò almeno a ricercarla nel 
ben pubblico , colla certezza che se io lo procu* 
ro 9 avrò anche fatta la mia particolare felicità • 
Ma è inutile diffondersi a dimostrare che questo 
pure è impossibile ad indovinarlo 5 *che scoprire 
la somma di piacere e di dolore che porterà agli 
altri la mia determinazione , è cosa superiore al- 
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V intelletto amano • Ma supponiamo che uno fi 
giunga , che egli sappia che quella azione è cer- 
tamente utile agli altri , e che egli vi si risolva : 
supponiamo che per questa sua azione ( V ipotesi 
non è strana ) egli sia odiato , perseguitato , tor* 
mentato ; la sua azione diventa forse cattiva per* 
che egli non ha saputo combinare l' interesse prò* 
prio coli' altrui ? La buona coscienza , si rispon* 
de 9 lo sostiene e lo compensa , e mette cosi ih 
salvo il suo interesse • Ma la voce della coscien- 
za y domanderemo , è ella certa , perpetua 5 porta 
ella in conseguenza di tutte le azioni ùtili al pub- 
blico un piacere infallibilmente superiore a tutti 
i mali che da esse possono venire ai loro autori , 
e una pena per tutte la azioni dannose superiore 
ai vantaggi ? Se questo si afferma , converrk ri- 
correre alla sola coscienza per regolarsi , Indi- 
pendentemente da ogni altro piacere o dolore ; 
perchè il dolore e il piacere della coscienza es- 
sendo infallibile e sempre preponderante , mi da- 
r^ f secondo il sistema stesso , una norma certar 
della virtù • Ma se questo non si afferma , se si 
dice che la retribuzione della coscienza può man- 
care prima per riguardo al tempo, poiché un uo- 
mo può aver diletto d' una azione dannosa , e do- 
lore d' mia anione utile , e morire prima che il 
rimorso o la consolazione della coscienza porti la 
pena e il premio 5 se si dice^ che questa retriBu- 
zione è incerta perchè dipende dalle circostan- 
ze, dalle idee, -e dal temperamento dell'uomo su 
cui deve operare , ne verrir di oónsegiienza , che 
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la cognizione certa cbe una^zione sia per èssere 
utile al pubblico non basterà per dichiararla vir- 
tuosa f per provare ad uno che debba intrapren- 
derla ^ giacché non sarà provato eh' essa sarl^ uti- 
le a lui • Che se si dicesse che questa voce della 
coscienza , benché non infallibile né preponde- 
rante , è però da mettersi a calcolo , essendo un 
fatto noto che essa porta piacere e dolore secon- 
do le azioni , e dà quindi una probabilità di pre- 
mio e di pena , ne verrebbe di conseguenza , che 
ad eguali circostanze estrinseche , le obbligazioni 
non sono eguali f perché la cognizione del danno 
pubblico potrà obbligare ad astenersi l'uomo che 
conoscendosi di coscienza delicata prevede che 
dall' averlo cagionato gliene verrà diminuùone di 
felicità ^ ma non colui che sentendosi agguerrito 
contro il rimorso si promette la traiiquillità del- 
l' animo : e i due estremi del sistenui , interes&e 
pubblico , e interesse privato ^ si combineranno 
nel primo caso e non nel secondo. Tali isono (ol- 
tre le tante notate da^ moralisti pensatori} le con- 
si^guerize di questo sistema; sistema assurdo, per^ 
che si fonda sulla supposizione di un fatto smen- 
tito in mille casi dalla realtà^ che il bene pubr 
blico cioè coincida sempre col bene particolare 
dell'operante in questa vita 5 di un fatto che 
quand' anche fosse vero , non potrebbe essere di* 
mostrato e posto in principio per l' avvenire, non 
avendo ogni uomo i dati necessari per ^tocettairne 
la verificazione nel suo caso • E ooipe l' errolre è 
cagione di errore , questo sislemji e inapplicabile 
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in pratica per le stesse ragioni che lo rendono as- 
surdo in principio. 

Del resto si osservi di passaggio , che questo 
sistema non è altro che l'alterazione di una gran- 
de verith proposta dalla Religione : che operando 
la giustizia si ottiene la somma felicith. Una filo- 
sofia arbitraria ha voluto (se mi è lecito usare 
questa espressione ) togliere da questo calcolo la 
cifra della vita futura 3 e il calcolo si è trovato 
fallato. 

È dunque dimostrato che da questo principio 
non si possono alP uopo dedurre le regole d«lla 
condotta : ripeto , le regole certe 5 giacché uno 
potrh bensì trovare che nel suo caso ne venga più 
probabilmente una regola tale e fermarsi a quel- 
la 9 ma non potrk trasformarla in precetto , ma 
essa non sar^ tale che obblighi a riconoscerla tutti 
quelli che «immettono il principio » sotto pena di 
non esser logici . 

Questo, inconveniente è comune a tutti gli altri 
sistemi di morale umana , perchè in tutti le re- 
gole non sono espresse nel principio, né derivano 
necessariamente da quello . Per istabilirle in uà 
modo incontrastabile è necessaria una cognizione 
profetica di tutti gli effetti delle azioni , una co- 
gnizione di tutti i loro rapporti coli' ordine gene- 
rale • Ammesso che l' idea del dovere sia il prin- 
cipio *delle obbligazioni morali , per avere le re- 
gole o converrà dire che 1' uomo conosce certa- 
mente tutti i suoi doveri in ogni caso , o confes- 
sare che le regole devono venirci da tutt' altro che 
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da questo solo principio : ammesso che sia la co- 
scienza , o converrà dire che essÈi non inganna 
mai y e quindi rimettere le regole alla coscienza 
di ognuno , o confessare qui pure che non vengo* 
no dal principio • 

La morale religiosa sola poteva dar regole pra- 
tiche ioqoatrastabili e unite indissolubilmente al 
principio , perchè sola può riconoscere un prin- 
cipio di autorilà infallibile » quale è Dio , e sola 
può comunicare all' uomo le regole derivanti e 
rivelale da questo principio . Chi lo ha ammesso 
deve ricevere le regole , deve esser certo che son 
giuste y perchè chi le ha date conosce tutti i rap 
porli possibili dei sentimenti e delle azioni colla 
eterna immutabile giustizia (i) . 

Principio di irrecusabile autorità : regole alle 
quali si riduce ogni atto ed ogni pensiero : spiri- 
to di perfezione che in ogni cosa dubbia rivolge 
V animo al meglio : promesse superiori ad ogni 
immaginabile interesse temporale : modello di 
santità proposto nell' Uomo-Dio : mezzi efficaci 

(t) Di qui si vede quanto sia assurda la pretensione 
di fare eccezioni alla legge divina , col pretesto di una 
maggiore utilità : essa suppone una più estesa cognizio- 
ne della possibile utilità nell' uomo che in Dio . L' ao- 
nio non vede che una parte delle cose , Dio è venato in 
soccorso della sua infermità, e gli ha dato regole , stan- 
do alle quali 1* uomo è certo di fare quello che dovreb- 
be scegliere se avesse tutto veduto : l'uomo che si di- 
spensa dal seguirle mette in confronto il poco che egli 
conosce colla Sapienza infinita di Dio , e decide in fa* 
vore della sua propria opinione . ' 
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per ajutarci ad imitarlo nei Sacramenti da Lui 
istituiti, nei quali auche chi ha la sventura di non 
riconoscere P autorità divina , non può non rav- 
visare azioni che dispongono ad ogni virtù : tale 
è la morale della Chiesa cattolica , quella morale 
che sola ha potuto farci conoscere quali noi sia- 
mo , che sola dalla cognizione di mali umana- 
mente irrimediabili ha potuto far nascere la spe- 
ranza ; quella morale che tutti vorrebbero prati- 
cata dagli altri , che praticata da tutti darebbe il 
più alto grado di perfezione e di felicith che si 
possa conseguire su questa terra ^ quella morale a 
cui il mondo stesso non ha potuto negare una 
perpetua testimonianza di ammirazione e di ap- 
{plauso . 

Che anche dopo il Cristianesimo alcuni Glosofi 
si sieno affaticati per iscoprirne un' altra , questo 
è un fatto pur troppo vero. Simili a chi, trovane 
dosi con una moltitudine assetata ; e sapendo di 
esser vicino ad un gran fiume , si fermasse a fare 
con dei processi chimici qualche goccia di quel- 
l'acqua che non disseta, essi hanno consumate le 
loro cure nel cercare una teoria di doveri ; quan- 
do si sono abbattuti in qualche importante verith 
morale , non si sono ricordati che era stata loro 
Insegnata , che era un frammento o una conse- 
guenza del Catechismo ^ non si sono avvisti ehe 
avevano soltanto allungata la strada per giungere 
ad essa , che Invece di presentare una legge nuo- 
va » spogliavano della sanzione una legge già prò- 
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mulgata (i). La Chiesa non ignora i loro sforzi, 
e i risultati di essi : ma è forse questo un esem- 
pio per lei f Essa non ha potuto che ammonirli 
e compiangerli: perchè avrebbe dovuto imitarli? 
La Chiesa a cui Gesù Cristo ha consegnata una 
dottrina morale perfetta , non dovrà mantenerse- 
ne padrona ? dovrà cessare di dirgli con Pietro : 
da chi andremo ? tu hai le parole di vita eler* 



(i) Chi non riflettesse che le scienze morali non se- 
guono la progressione delle altre ( perchè non sono di- 
pendenti dal solo intcllelto, nò propongono di quelle 
verità che riconosciute una volta non sono più contra- 
state, e servono di scala ad altre verità ), non saprebbe 
spiegare come la dottrina di Helvetius abbia potuto sue* 
ceilere in Francia e quella dei grandi moralisti del se- 
colo decimosettimo . Colpito della inferiorità della pri- 
ma, non saprebbe delle due maniere di renderne ragio- 
ne , quale ammettere come la meno strana : o che Hel- 
vetius moralista di professione non si fosse curato d'in- 
formarsi dello stato della scienza e delle opinioni di 
scrittori rinomatissimi e recenti ; o che leggendo le lo- 
ro opere egli non avesse veduto come le quistioni ch'egli 
ha messo in campo erano già compiutamente sciolte , e 
che la soluzione era sempre quella eh* egli doveva tro- 
vare la più magnanima e la piii utile , quella eh' egli 
avrebbe desiderato che ognuno adottasse nelle sue rela- 
zioni con lui; non avesse veduto come in quei libri tutto 
concorda colla scienza che V uomo ha di se stesso , co- 
me i principii sono senza eccezione di tempi o di per- 
sone, come la perfezione è ragionata, come il vero mo- 
do per fare trattati utili universali ed onesti di morale , 
era adottare quei principi , ed applicarli alle osservazìo» 
ni che presenta la Società . 
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na (i) ? dovrà cessare di ripetere , che disperde 
chi non raccoglie con lui (2) ? Potrà supporre 
un momento che vi sieno due vie , due verità , 
due vite ? Le sono stati affidati dei precetti ; e de- 
positaria infedele e amministratlce diffidente , es- 
sa dispenserà dei dubbi ? Lascerà da un canto la 
parola eterna , e si avvilupperà nei discorsi del- 
l' uomo y per riuscire a trovare forse che la vir- 
tù è più ragionevole del vizio , forse che Dio de* 
ve essere adorato ed obbedito , forse che bisogna 
amare i suoi fratelli ? Il Verbo avrà assunta que- 
sta carne mortale , avrà attraversate le angosce 
ineffabili della redenzione , per meritare alla So- 
cietà da lui fondata un posto fra le accademie fi- 
losofiche ? Essa che coi suoi primi insegnamenti 
può innalzare il semplice , che ignora tutto fuor* 
che la speranza , al più alto punto della mora- 
le y a quel punto a cui si ritrova Bossuet dopo 
aver percorso un vasto circolo di meditazioni sur 
Mimi, non ve lo innalzerà, ma lo rispiugerà sul- 
la strada del ragionamento , che conduce a cento 
mete diverse ? Stanco e smarrito V uomo si ri- 
fuggirà alla città posta sul monte (3) , ed essa 
non gli darà asilo? Affamato di giustizia e di cer- 
tezza , di autorità e di speranza , egli ricorrerà 
alla Chiesa, e la Chiesa non gli spezzerà quél pa- 

(i) Domine , ad quem ibimus ? v$rba vitae aeternae 
habes Joan. vi 69. 

(2} Qui non colligit mecum , dispergit Lue. xi 6. 

(3) Non potest civitas abscondi supra tnontem posila. 
Matth. Y. 14. 

3* 
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ne che sì moltiplica nelle sue mani? No: la Chie- 
sa non tradisce cosi i suoi figli : noi non possiamo 
temere di esserne abbandonati ; non ci resta che 
il timore salutare che noi possiamo abbandonar- 
la : un tal timore non deve che crescere la no- 
stra fiducia in chi ci può tenere attaccati a que- 
sta colonna e fondamento della verità (i) • Di- 
menticando dlciotto secoli di esistenza , di suc- 
cessioni di pastori , e di sommi pastori , di con- 
tinuazione nella stessa dottrina 5 diciotto secoli 
nei quali si contano tante persecuzioni e tand 
trionfi y tante separazioni dolorose , e non una so* 
la transazione che abbiamo noi bisogno di espe- 
rienza ? I primi fedeli non V avevano , ed hanno ^ 
creduto : bastò loro la parola di quel Dio per cui 
mille anni sono come il giorno di jeri che è 
passato (a) • 

Io non mi diffonderò qui davvantaggio sulla 
superiorilk della morale religiosa, argomento trat- 
tato da sommi uomini , e collegato naturalmente 
con tutte le opere che parlano di questa morale. 
I soli cenni staccati che ne lasciò Pascal , conten- 
tengono più scoperte importanti di morale gene- 
rale , che molti volumi (3) • Altronde far risal- 

(1) Ecclesia Dei vivi, columna et Jirmamentum ve- 
ritalis I. ad Tìmoth. iii. i5. 

(a) Quoniam mille anni ante oculos tuos tamquam 
dies hesterna quae praeteriit. Ps. lxxxix. 4. 

(3) Pascal per avere osservati profondamente i mali 
dell* uomo , è stato le tante volte tacciato di atrahilia* 
rio ) e questa taccia non è forse mai stata data ad Hel* 
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tare questa saperioriiìi è lo scopo di lutto il pre* 
sente scritto • 

Riepiloghiamo ora brevemente i risultati del 
confronto che abbiamo fatto in questo capitolo. 

La filosofia non ha potuto convenire in un solo 
principio I e in una sola regola , che sono le due 
parti essenziali della morale. Non è dunque una^ 
né si può contrapporla alla rivelazione . 

Esaminando ad uno ad uno I sistemi di morale 
filosofica I si troverà che nessuno di essi può con- 
ciliare la somma bellezza colla son^ma ragione- 
volezza; quindi ognuno di essi lascia molto a de- 
siderare ai suoi stessi partigiani . La morale teo- 
logica rìuolsce queste due condizioni al massimo 
grado . 

I sistemi di filosofia morale non danno regole 

vetius che rappresenta la natura umana nel punto dì vi- 
sta il più tristo e desolante. Questa differenza di giudi* 
zio ò tanto più strana in quanto Pascal , il quale aveva 
troppo studiato se stesso per essere sprezzatore degli al- 
tri , non respira che compassione di sé e d* altrui , ras- 
segnazione , amore e speranza ; egli riposa di tratto in 
tratto con gioja e con calma nel cielo lo sguardo turba- 
to e confuso dalla contemplazione dell'abisso del cuore 
umano : e le riflessioni di Helvetius sono sovente ama- 
re , iraconde , insoffertuti o di una crudele festività . 
Pascal & atrabiliario : perchè mostra la necessità di ri- 
medi che ci spiacciono più dei mali . ETelvetip-o invece 
cerca ad ogni inconveniente morale una causa estranea; 
invece di urtare le passioni , le lusinga , insegnando ad 
attribuire i vizi alla necessità « o alla ignoranza altrui » 
9 non alla propria corruttela . 
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certe e derivanti necessariamente dal principio : 
quelle proposte dalla morale teologica sono tali| 
il suo principio è P autorità di Dio, e le sue re- 
gole sono i comandamenti di Dio • 

Quando si ammette che la morale del Vangelo 
viene da Dio , bisogna ammettere nella Chiesa lo 
stretto dovere di adottarla e di mantenerla ad 
esclusione di ogni altra • Quando poi si viene ad 
esaminarla in confronto delle altre , le sue perfe* 
^ioni provano sempre più la origine divina di 
essa. 

CAPITOLO IV. 

SUI DECRETI DELLA CHIESA ^ SULLE DECISIONI 
DEI PADRI ~ E SUI CASISTI . 

Elle (rÉglise) substitua V autor ite de ses de* 
crets , et les décisions des phres aux lumihres 
de la raison et de la comcience, Cétude des 

casuistes à celle de la philosophie monde 

Pag. ^x'i'i^. 

Xja Chiesa fonda la sua autorità nella parola di 
Gesù Cristo : essa pretende essere depositaria e in- 
terprete delle Scritture e della Tradizione : essa 
si protesta , non solo di non aver mai insegnato 
nulla che non derivi da Gesù Cristo, ma di essersi 
sempre opposta, e di volersi opporre sempre ad 
ogni novità che tentasse introdursi , di esser pron* 
ta a cancellare appena scritto ogni jota , che una 
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mano profana osasse aggiungere alle carte divine. 
Essa non ha mai preteso di avere l'autorità d' in- 
ventare principii di morale essenziale : anzi la sua 
gloria è di non averla , di poter dire che ogni ve* 
rità le è stata insegnata fino dalla sua origine , 
ch'ella ha sempre avuto gli insegnamenti e i mez* 
zi necessari per salvare i suoi figli , di avere una 
autorità che non può crescere , perchè non è mai 
stata mancante. Essa afferma in conseguenza , che 
i SUOI decreti sono conformi al Vangelo , e che 
non riceve le decisioni dei Padri se non in qnan<* 
to gli sono pure conformi , e sono una testimo- 
nianza della continuazione della stessa fede , e 
e della stessa morale. Se la chiesa afferma il vero, 
non si potrìi dire ch'ella sostituisca questi decreti 
é queste decisioni ai lumi della ragione e della 
coscienza ; come non si può dire sostituita alla 
legge una sentenza che ne spieghi lo spirito, e che 
ne determini V esecuzione 3 si dovrh anzi confes- 
sare ch^essa regola V una e 1' altra con una nor- 
ma infallibile , come è quella del Vangelo • Che 
se non si vuol credere a questa asserzione della 
Chiesa , conviene dire quali sono le massime di 
morale proposte dalla Chiesa , che non vengano 
dal Vangelo, che sieno contrarie, o anche soltanto 
indifferenti al suo spirito. Questa ricerca non farà 
l;he mettere sempre più in chiaro la maravigliosa 
immutabilità della Chiesa nella sua morale per- 
petuamente evangelica, eia infinita distanza che 
passa fra essa e tutte le sette filosofiche , nelle 
quali non si è fatto che edificare e distruggere , 
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che affermare e disdirsi^ nelle quali i piò savi so* 
no stati stimati quelli clie più hauao confessato di 
dubitare • 

Quanto ai casisti , comincio dal confessare di 
non averli letti , non dico tutti , che deve esser 
cosa impossibile , ma neppur uno ; e di non a* 
verne altra idea , che per le confutazioni e le cen- 
sure che di molti di essi furono fatte. Ma la co» 
gnizione delle loro opere non è necessaria per 
istabilire il punto che interessa la Chiesa a riguar* 
do loroy ed è: che alla Chiesa non si possono at« 
tribuire le dottrine dei casisti: essa non si fa mal- 
levadrice delle opinioni dei privati ; né pretende 
che alcuno de suoi figli non possa errare : questa 
pretesa contraddirebbe alle predizioni del suo 
Fondatore divino • Essa non ha mai proposti i ca- 
sisti come norma di morale: era anzi impossibile 
di farlo, perchè le decisioni loro devono essere 
un ammasso di opinioni sovente varie , e sovente 
opposte. 

La storia del Casismo può dar luogo a due os* 
servazioni importanti .L'una, che le proposizioni 
inique fino alla stravaganza che sono state messe 
fuori da qualche casista , sono motivate sopra si- 
stemi arbitrari ed indipendenti dalla Religione • 
Alcuni fra di loro si erano costituiti in iscuola di 
filosofi moralisti profani , e si perdevano a con- 
sultare e a citare Aristotile e Seneca dove aveva 
parlato Gesù Cristo. Lo stesso principio sul quale 
sembra che questi fondassero una gran parte della 
loro autorità (quello della probabilità) è un pria* 
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cipio tutto filosofico : essi non hanno mal , per 
quello che io sappia, tentato di provare che era 
lolto dalla rivelazione : sarebbero stati bene im* 
pacciati a farlo . Questo è lo spirito che Fleury 
osservò negli scritti di questi: // s'est à la fin 
trouyé des casuistes qui ont fonde leur morale 
plutót sur le raisonnement humain , que sur 
VÉcriture et la Tradition. Comme si JesuS'Crist 
ne nous avoit pas enseigné toule vérité aussi'bien 
pour lesmoeurs quepourlafoircomme si nous 
en élions encore à chercher avec les anciens phi" 
losophes (i). L'altra osservazione si è : che gli 
scrittori e le autorità che nella Chiesa si alzarono 
contro quelle proposizioni , opposero ad essa co- 
stantemente le Scritture e la Tradizione • Gli ec* 
cessi di una parte dei casisti vennero dunque dal- 
. l'essersi essi allontanati dalle norme che la Chiesa 
segue e propone , e a queste si dovette ricorrere 
per ricondurre la morale ai suoi veri principii. 

(i) Moeurs des Ckréliens ^ ì^.me parile , lxit. Mal- 
titude des Docteurs, 
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CAPITOLO V. 

SCILLA GOMaSPONDENZA DELLA MORALE CATTOLICA 
COI SENTIMENTI NATURALI RETTI • 

La morale fui absolwnent dénaturée entre les 
mains des casuistes; elle deyint étrangère au 
coeur camme à la raison : elle perdit de vue 
la souffrance que chacune de nosfautes pou^ 
s^oit causer à quelqn* une des créatures , pow 
n* avoir d* autres lois que les volontés sup* 
posées du Crhateur : elle repoussa la base que 
lui ayoit donnée la nature dans le coeur de 
tous les hommes ; pour s*enformer une toute 
arbitraire* Pag. 4^4* 

JDeachè non si voglia qui difendere I casisti , noa 
si può a meno di noa riclamare contro uua con« 
danna che li comprende tutti > il loro numero è 
si grande, che è quasi impossibile che non vi sia 
stato fra essi alcuno che abbia trattata la morale 
cristiana con sincerità e con scienza; quegli stessi 
che svelarono e condannarono le massime false di 
alcuni casisti non mancarono di fare una disiin« 
zione fra la moltitudine , e di render giustizia ai 
buoni . 

Ma siccome la Chiesa è poco sopra accusata di 
aver sostituito lo studio dei casisti alla filosofia 
morale , e siccome il non tenere altre leggi che 
le volontà ( non supposte y ma rivelate) del Crea* 
tore non è massima privata dei casisti, ma generale 
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alla Chiesa 9 cosi queste censure vengono a rica« 
dere sovra di essa. Ad ogni modo io credo bene 
di esporre lo spirito della Chiesa su questo parti- 
colare^per mostrare che ciò che viene da lei è sa* 
pientissimo , e per impedire che le si attribuisca 
ciò che non è suo . Che se P intenzione dell' illu« 
stre autore non è stata di censurare la Chiesa , 
tanto meglio : io avrò avuto campo di renderle 
omaggio senza contraddire a nessuno . 

La Chiesa non ha poste le basi ddla morale , 
ma le ha trovate nella parola di Dio : Io sono il 
Signore Dio tuo (i): questo è il fondamento e la 
ragione della legge divina , e per conseguenza 
della morale della Chiesa • // principio della 
sapienza è il timor di Dio (a) , Ecco le basi sulle 
quali sole doveva la Chiesa edificare • 

Ma ciò facendo , ha ella potuto rispingere le 
basi naturali della morale , cioè i sentimenti ret* 
ti , ai quali tutti gli uomini hanno una disposi- 
zione ? Non mai , giacché questi sentimenti nou 
ponno mai essere in contraddizione colla legge di 
Dio , dal quale vengono essi pure • La legge non 
è anzi fatta che per confermarli , che per annun- 
ziare ali* uomo eh' egli può e deve seguirli , per 
dargli un mezzo con cui discernere nel suo cuo- 
re ciò che Iddio vi ha posto , e ciò che il pec- 
cato vi ha introdotto . Poiché queste due voci 

(i) Ego sum Dominus Deus luus. Exod. xx. 3. 
(a) Initium sapientiae Umor Domini . Psal. ex. io. 
Ecel. I. 16. Prov. I. 7. Ibid. IX. 10. 
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parlano in noi; e troppo spesso , tendendo P orec- 
chio interiore , P uomo non ode una risposta di- 
stinta e sicura , ma il suono confuso d' una tri- 
ste contesa. Conformare la morale alla legge di- 
vina è dunque un farla essere conforme al cuor 
retto ed alla ragione sana ; e questo ha fatto la 
Chiesa , ed essa sola può farlo come interprete 
infallibile di questa legge . 

Perchè , a che giova che il regolo sia perfet* 
to y se la mano trema a colui che lo tiene? A che 
varrebbe la santità della legge , se P interpreta- 
zione ne fosse abbandonata al giudizio passiona- 
to di chi deve assoggettarvisi ? se Dio non P aves- 
se resa indipendente dalle fluttuazioni della men- 
te umana, affidandola a quella Chiesa ch'Egli ha 
promesso di assistere ? 

Se dunque il riguardo al.dolore degli altri , se 
il dovere di non contristare una immagine di Dio 
è uno di questi sentimenti stampati da Dio nel 
cuore delP uomo , la Chiesa non lo avrà certa- 
mente perduto di vista nel suo insegnamento mo- 
rale, perchè non Io avrà perduto di vista la legge 
divina • Cosi è infatti . 

È insegnamento catechistico universale , che i 
peccati si aggravano in proporzione del danno 
che con essi si fa volontariamente al prossimo • 

La Chiesa insegna esser peccati una quantità di 
azioni , alle quali non si può assegnare altra col- 
pabilità , che il torto che con esse si fa altrui • 

L' intenzione di affliggere un uomo è sempre 
un peccato; P azione la più lecita ^ l'esercizio 
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del diritto il più incontrastabile diventa una col- 
pa , se sia diretto a qaesto orribile fine • 

La chiesa ha dunque tenuto di vista questo sen- 
timento: essa vi ha poi aggiunta la sanzione , in- 
segnando che il dolore fatto agli altri diventa in* 
fallibilmente un dolore per chi lo fa; il che non 
insegna , né può insegnare la natura . 

La Chiesa vuole che i suoi figli educhino Pani* 
mo a vincere il dolore , che non si perdano in de- 
boli e diffidenti querele : essa presenta loro un 
Esemplare divino di fortezza e di calma sovru- 
mana nei patimenti. Vuole i suoi figli severi per 
sè| ma pel dolore dei loro fratelli li vuole mise- 
ricordiosi e delicati ; e per renderli tali essa pre- 
senta loro lo stesso Esemplare , quelP Uomo-Dio 
che pianse al pensiero dei mali che sarebbero 
piombati sulla citta dov' Egli aveva a soffrire la 
morte più crudele (i). Ah! non lascia certo ozioso 
il sentimento della commiserazione quella Chie- 
sa, che nella parola divina di carità mantiene sem- 
pre unito e per cosi dire confuso P amore di Dio 
e degli uomini : quella Chiesa che manifesta il 
suo orrore pel sangue , fino a dichiarare che an- 
che quello che si sparge per la difesa della patria 
contamina le mani dei suoi ministri , e le rende 
indegne di offrire P Ostia di pace • Tanto ella 
vuole che si veggia che il suo è ministero di per- 
fezione; che se vi ha delle circostanze orribili nel- 

(i) Et ut appropinguavit, videns cmtatemJlevUsu^ 
per illam . Lac. xix. 4x* 
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le quali può esser lecito alP aomo di combatter 
Puomoy essa non ha istituiti dei ministri per far 
ciò che è lecito , ma ciò che è santo ; che quando 
si creda di non poter rimediare ai mali se non 
con altri mali , essa non vuole avervi parte , essa 
il cui solo fine è di ricondurre i voleri a Dio, es* 
sa che rigetta tutto ciò che non è santo , e che 
considera tale il dolore sol quando è volontario , 
sol quando è una espiazione, sol quando è offerto 
dalP animo che lo soffre • 

CAPITOLO VI. 

SULLA DISTINZIONE DEI PECCATI MORTALI E VENIAU* 

La distinction des péchés mortels d* avec les 
péchés véniels effaca celle que nous irouyions 
dans notre conscìence entre les offenses plus 
grai>es et plus pardonnables . Oti j vit ran^ 
ger les uns à còlè des aiitres les crimes qui 
inspivent la plus profonde horreur, ax^ec les 
fautes que notre foiblesse peut à peine éviter» 

pag-4«4- 

Jrer questa osservazione vaglia la protesta pre- 
messa alP antecedente. 

Sembra che 1' illustre autore ammetta colla 
Chiesa Cattolica la distinzione dei peccati in mor* 
tali e veniali di loro natura , poiché divide le of* 
fese in più gravi, e in più perdonabili, ripcmen» 
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done la disttazione nella coscienza. Si può quin- 
di credere che la censura non cada che sulP ap- 
plicazione della massima , cioè sulla classifica* 
zione concreta dei peccati . Su di che mi fo lecito 
di osservare che la nostra coscienza , destituita 
della rivelazione 9 non può mai essere una autorità 
a cui ricorrere per riformare in ciò il giudizio non 
solo della Chiesa , ma qualunque giudizio : non 
sarebbe che appellare da una coscienza ad un al* 
tra. 

All' udire che la distinzione dei peccati mortali 
dai veniali cancellò quella che noi trovavamo nella 
nostra coscienza tra le offese più gravi e le piò 
condonabili, parrebbe che allorquando la Chiesa 
insegnò questa distinzione, ne abbia trovata nelle 
menti degli uomini una anteriore , precisa e una- 
nimemente ricevuta , e che a questa ella abbia 
sostituita la sua. Ma il fatto sta, che la voce della 
coscienza era ( come abbiamo spesse volte ripe- 
tuto) varia secondo i luoghi, i tempi, e gl'indi- 
vidui ', che ad alcuni faceva sembrare grave ciò 
che per altri era colpa leggiera, o non colpa , o 
virtù: che alcuni perfino (e non erano i meno 
pensatori ) tenevano che tutte le colpe fossero pa- 
ri^ e per conseguenza non solo non trovavano que* 
sta distinzione nella loro coscienza , ma la stima* 
vano una chimera. La Chiesa istituita per illu- 
minare e per regolare la coscienza, la Chiesa fon- 
data appunto perchè questa non era né retta , né 
unanime^nè infallibile non può esser citata al suo 
tribunale . 
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Quale doveva dùnque essere per la Chiesa il 
criterio a giudicare della gravità delle colpe? Certo 
la parola di Dio . 

Uno degli uomini che hanno più meditato e 
scritto sulle idee morali , sant' Agostino , aveva 
gik osservato che alcune cose si crederebbero 
leggerissime , se nelle scritture non fossero di* 
chiarate piii graffi che non sembra a noi : e da 
ciò appunto egli aveva dedotto che: col giudizio 
diyfino e non colV umano si deve decidere della 
gr avvila delle colpe (\^. Non prendiamo , dic'e- 
gli altrove , non prendiamo bilance fallaci a pe* 
sare quel che vogliamo, e come vogliamo , di* 
cendo a nostro capriccio , questo è grave , que* 
sto è leggiero : ma prendiamo la bilancia di" 
vina delle Scritture , e pesiamo in essa ciò che 
è colpa grave, oper dir meglio , riconosciamo 
il peso che Dio ha dato a ciascuna (a) . Poiché 
il vero appello è dalla coscienza alla rivelazione, 

(i) Sunt autem quaedam quae levissìma putareniur , 
nisi in Scripturis demostrarentur opinione graviora. S. 
August. Enchirid de Fide etc. C. 79. Quae sint autem 
levia , quae gravia peccata , non humano , sed divino 
sunt pensanda judiciolhìd, C. 78. 

(a) Non nfferamus stateras dolosas, ubi append^mus 
quod volumus , et quomodo volumus , prò arbitrio nou 
Siro dicentes , hoc grave , hoc leve est : sed afferamus 
divinam stateram de scripturis sanctis tamquam de 
thesauris dominicis, et in illa quod sit gravius appen- 
damus; immo non appèndamus , sed a Domino appensa 
recognoscamus ' S. Aug. de Baptismo cootra Donatistas. 
Lih.ii. 9. 
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cioè dall' lacerto al certo , dall' errante e dal ten« 
tato all'incorruttibile ed al santo. 

Che se con questa coscienza riformata ed lUu- 
miaata dalla rivelazione osserviamo quello che la 
Chiesa ne insegna sulla gravità delle colpe, non 
troveremo che da ammirare la sapienza della Ghie- 
I sa, e la sua fedeltà alla parola divina, della quale 
èiaterprete e depositaria. Noi vedremo che quelle 
cose che essa ascrive a peccato grave , veogono 
I tutte da disposizioni dell' aninip contrarie diret- 
I tamente al sentimento predominante di amore e 
I di adorazione che dobbiamo a Dio , o all' amore 
che dobbiamo agli uomini tutti , nostri fratelli e 
di creazione e di riscatto : vedremo che la Chiesa 
non ha posto fra le colpe gravi nessun sentimento 
che non venga da un cuore superbo e corrotto, che 
non sia incompatibile colla giustizia cristiana, nes- 
sana disposizione che non sia bassa carnale o vio- 
lenta , che non tenda ad avvilire 1' uomo : a stor- 
narlo dal suo nobile fine , e a cancellare dalla sua 
anima i tratti divini della somiglianza col Creatore, 
e sopra tutto nessuna disposizione per la quale non 
sia espressamente intimata nelle Scritture l' esclu- 
sione dal regno de' cieli • Ma specificando queste 
disposizioni , la Chiesa ha ben di rado enumerati 
gli atti in cui si trovino al punto di renderli colpe 
gravi • Ella sa ed insegna che Dio solo vede a 
qnal segno il cuore degli uomini si allontani da 
Lui, 9 fuorché nei oasi in cui 1' azione esterna è 
una espressione manifesta di questa disposizione , 
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essa non ha che a ripetere : Chi è che conosca i 
delitti (i)ì 

Olire le disposizioni , vi ha delle azioni per le 
quali nelle scritture è pronunziata la morte eter^ 
na: sulla gravita di queste non può cader contro* 
versia . 

Ohre di queste pure , la Chiesa ha dichiarate 
colpe gravi alcune inobbedienze alle leggi eh' ella 
ha stabilite colla autorità datale da Gesù Cristo • 
Non v'ha alcuna di queste prescrizioni che tema 
1' osservazione di un intelletto cristiano spassio* 
nato e serio , alcuna che non sia in un modo ma« 
nifesto e diritto conducente all'adempimento della 
legge divina . Non sarà qui fuori del caso il dt« 
scuteme una brevemente, 

È peccato mortale il non assistere alla Messa in 
giorno festivo . 

Chi non sa che la sola enunciazione di questo 
precettò eccita le risa di molti? Ma guai a noi se 
volessimo abbandonare tutto ciò che ha potuto 
essere soggetto di derisione : quale è l' idea seria, 
quale il nobile sentimento che abbia potuto sfò^ 
girla? Nella opinione di molti non può esser col* 
pa se non l'azione che tenda direttamente al male 
temporale degli uomini : ma la Chiesa non ha sta* 
bilite le sue leggi secondo questa opinione som- 
mamente frivola ed improvida : la Chiesa insegna 
altri doveri , e quando essa regola le sue prescri* 
zioni secondo tutta la sua dottrina » bisogna prima 

(i) Dslicta quis intelligU ? Psal. xtiii. la. 
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cóDfcssare ch^etlàè.consegaente^ e se le preserie 
xioni Doa sembrano ragionevoli , bisogna provare 
che tutta la sua dottrina è falsa ; non giudicare la 
Chiesa con uno spirito che non è il suo » e che 
essa riprova. 

È notissimo che la Chiesa non ripone P adem« 
pimento del preceilo nella materiale assistenzi^ 
dei fedeli al Sacri6ciOy ma nella volonlk di assi* 
stervi? essa ne dichiara disobbligali gV infermi , e 
quelli che sono trattenuti da una occupazione ne* 
cessarla, e ritiene trasgressori quelli che presenti 
colla persona I ne stanno lontani col cuore: tanto 
è vero che anche nelle Cose più essenziali essa 
vuole principalmente il cuore dei fedeli. Ciòpo^ 
sto , vediamo quali disposizioni certe, supponga 
la tragressione di questo precetto. 

La santifkazione del giorno del Signore è uno 
di quei comandamenti che il Signore stesso ha 
dati all'uomo. C^rto nessun comandamento divi^ 
no ha bisogno di apologia 5 ma non si può a meno 
di non vedere la bellezza e la convenienza di que« 
sto» ohe consacra specialmente un giorno al do* 
vere il più nobile e il più. stretto » che richiama 
Y uomo al suo Creatore. 

: Il povero curvato verso la terra , depi'essp dal* 
la fatica , e incerto se questa gli produrrà il so* 
stentamento y forzato talvolta a misurare col la- 
voro un tempo che gli manca ; il ricco sollecito 
per lo più. del modo di passarlo senza avvederse* 
ne » circondato da [quelle cose in cui il mondo 
predica essere la felicità, e stupito ad ogni ino-. 

4 
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mento di non trovarsi felice , disingannato iefjà 
oggetti da cni sperava un pieno contento , ed an* 
aioso dietro altri oggetti dei quali si disinganneià 
quando gli abbia posseduti ; V nomo prostrilo 
dalla sventurate!' uomo inebriato da un prpspeva 
successo; 1' uomo immerso nei delitti, e V uòmo 
«ssorto nelle astrazioni delle scienze, il potenne^fl 
privato, tutti Insomma troviamo in ogni oggetto. QÉ 
ostacolo a sollevarci alla Divinità , una forza dm 
tende ad attaccarci a quelle cose per cui non siamo 
creati , a farci dimenticare la nobiltà della nostra 
orìgine, e la Importanza del nostro fine. E appare 
manifesta la sapienza divina in quel precetto che 
ci toglie alle cure mortali per richiamarci al cnl* 
to ed alla contemplazione delle celesti , che im» 
piega tanti giotai dell' uomo Indótto In una scuola 
della più sublime filosofia , che santifica II riposo 
del corpo , e lo rende figura di quel riposo di 
eterno contento a cui aneliamo, e di cui l'anims 
nostra sente di esser capace; in quel precetto che 
ci riunisce In un tempio , dove le comuni pre- 
ghiere , ricordandoci le comuni miserie e i corno* 
ni bisogni, ci fanno sentire che siamo fratelli. La 
Chiesa conservatrice perpetua di questo precetto 
prederive ai suol figli il modo di eseguirlo pia 
egualmente e più costantemente • E fra i messi 
ch'ella sceglie, poteva mai dimenticare il rito più 
necessario, il più essenzialmente cristiano, Il Sa- 
crificio di Gesù Cristo, quel Sacrificio dove sta tnt* 
ta la fede, tutta la scienza , tutte le norme , tutte 
ìt speranze? Il Cristiano che volontariamente si 
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astiene in un tal giorno da un tal Sacrificio può mal 
essere nagiusto che viva nella fede (i)?può egli 
mostrare piii palesemente la non curanza del pre« 
cetto divino della santificazione ? non ha egli evi- 
dentemente nel cuore una avversione al cristiane* 
Simo I non ha rinunziato a ciò che la fede offre 
di più grande, di piò sacro e di piò consolante ; 
non ha rinunziato a Gesò Cristo? Pretendere che 
la Chiesa non dichiari prevaricatore chi si trova 
in tali disposizioni , sarebbe un volere eh* ella di- 
menticasse il fine per eui è istituita , eh' ella ci 
lasciasse ricadere nell' aria mortale del gentile- 
simo. 

CAPITOLO VII. 

DEGLI ODII RELIGIOSI* 

Les casuistes présenthrent à V exécration des 
hommes, au premier rang entre les plus con* 
pables, les hérétiques, les schismatiques , les 
blasphèmateurs . Quelque fois ils réiissirent 
à allumer cantre eux la haine la plus vio* 
lente.... Pag. 4^4* 

Cierto vi ha poche cose che tanto corrompano 
un popolo I quanto V abitudine delP odio : cosi 
non fosse ({uesto sentimento fomentato perpetua* 

(i) Jttstus autem ex fide vÌ9U. Paul, ad Rom. i. 17* 
e altrove • 
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mente da quasi tutto ciò che influisce sulle mentì 
e sugli animi . L' interesse , P opinione » i pre* 
giudizi y le verità stesse, tutto diventa agli uomir 
ni una opportunità per odiarsi a vicenda : appena 
si trova alcuno che non porti nel cuore 1* avver- 
sione e il disprezzo per classi intere di suoi fra* 
telli: appena può accadere ad alcuno una sventu* 
ra» che non sia cagione di gioja per molti: e 
spesso non per alcun utile che ad essi ne venga , 
ma per un interesse ancor più basso , quello del* 
V odio . Coufesso di veder con maraviglia posti 
fra i pervertitori di una nazione in questo senso 
i casisti 9 che finora non ho intesi a censurar d' al- 
tro , che di voler giustificare quasi ogni opera ed 
ogni persona , che di insegnare a non odiare nem- 
meno il vizio . 

Ma sieno i casisti , o sia qualunque si voglia 
che ispira agli uomini odio contro i loro fratelli , 
li fa essere omicidi (i) ; va direttamente contro 
il secondo precetto, che è simile al primo, che 
non ne ha alcun altro sopra di sé (2)^ va diret- 
tamente contro 1' insegnamento perpetuo della 
Chiesa che non ha mai lasciato di predicare che 
il segno di vita è f amare i fratelli (3) . 

(1) Omnis qui oditfratrem suum homicida est. Jean. 
Epist. T. IH. i5. 

(a) Secundum autem (mandatum) simile est illi : Di' 
liges proximum tuum tamquam te ipsum . Majus horum 
aliud mandatum non est . Matth. xii. 3i. 

(3) Nos scimus quia translati sumus de morte ad vi' 
tam quoniam diligimus fratres > Joan. Epist. i. m. i4« 
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Sia però lecito di osservare che fra le cagioni 

the poono aver cangiato il carattere degli Italia- 
ni 9 questa , se esiste , deve aver certamente ope- 
rato assai poco ; giacché non v' ha forse nazione 
cristiana dove i sentimenti d' antipatia col prete- 
sto della religione abbiano avuto meno occasione 
di nascere e di influire sulla condotta degli uomi- 
.ni • In verità , riguardando a questa parte della 
storia, noi troviamo piuttosto da piangere su quel- 
la Francia e su quella Germania che ci vengono 
opposte • Ah ! fra gli orribili rancori che hanno 
^ÌTÌ;so P Italiano dall'Italiano, questo almeno non 
ai conosce ; le passioni che ci hanno resi nemici 
non hanno almeno potuto nascondersi dietro il 
velo del santuario . Pur troppo noi troviamo ad 
ogni passo dei nostri annali le inimicizie trasmes- 
ae da una generazione alP altra per miserabili in<* 
teressiy e la vendetta anteposta alla sicurezza prò* 
pria ; vi troviamo ad ogni passo due parti di una 
nazione disputarsi accanitamente un dominio e 
dei vantaggi , i quali , per un grande esempio , 
non sono rimasti né alP una né all' altra ; vi tro« 
vìàmo la feroce ostinazione di volere a schiavi 
pericolosi quelli che potevano essere amici ar* 
denti e fedeli f vi troviamo una serie spaventosa 
di giornate deplorabili, ma nessuna almeno ci- 
mile a quella di Cappel (i) , e di Jarnac (a) , e 
di Praga (3) . Pur troppo da questa terra infeli- 
ci) 3 1 Ottobre i53i. 
(3) 16 Marzo 1569. 
(3) 8 Novembre i6ao. 
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ce sorgerà un giorno gran sangue in giudizio, 
ma del versato col pretesto della religione assai 
poco . Poco dico , in confronto di quello che lordò 
le altre parti d' Europa 5 i furori e le sventure 
delle altre nazioni ci danno questo tristo vantag- 
gio di chiamar poco quel sangue : ma il sangue 
d' un uomo solo sparso per mano del suo fra* 
tello è troppo per tutti i secoli e per tutta la terra» 

Non si può a meno a questa occasione di non 
riflettere all'ingiustizia commessa da tanti scritto- 
ri nelP attribuire ai cattolici soli questi orribili 
sentimenti di odio religioso , e i loro effetti : in* 
giustizia che appare a chiunque scorra appena le 
storie di queste dissensioni • Ma questa parzialità 
può essere utile alla Chiesa; il grido di orrore 
che i secoli alzano contro di quelle, essendo'prin* 
cipalmente rivolto sopra i cattolici , essi devono 
averlo sempre negli orecchi , e saranno richiamati 
alla mansuetudine ed alla giustizia non solo dal* 
la voce della Chiesa , ma anche da quella del 
mondo . 

Io so che da molti è stato detto che queste av" 
versioni e queste stragi , benché abborrite dalla 
Chiesa , le ponno essere imputate , perchè inse- 
gnando essa a detestare l' errore , dispone V ani- 
mo dei cattolici ad estendere questo sentimento 
agli uomini che lo professano • 

A ciò si potrebbe rispondere che non solo ogni 
religione , ma ogni fìlosofia insegna a detestare 
gli errori contro i doveri essenziali dell'uomo, 
che non v' è setta cristiana che non ritenga dete« 
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stabile ogni errore coatro ai fondamenti del Cri- 
stianesimo • Ma per giustificare la Chiesa non è 
mai necessario ricorrere ad esempi , basta esami- 
nare le sue massime • È dottrina perpetua della 
Chiesa che si debba detestare gli errori , ed ama- 
re gli erranti .y è contraddizione fra questi due 
precetti f nessuno vorrà affermarlo. — Ma è dif-* 
ficile il fare la distinzione fra l'errore e la per- 
sona ^ è difficile detestar quello » e nutrire per 
questa i sensi d' uà amore non apparente soltan- 
|o , ma vero ed operoso* (i) • — È difficile 1 ma 
quale è la giustizia facile all'uomo corrotto? ma 
donde questa difficoltà di conciliare due precetti , 
se son giusti entrambi f E cosa giusta che si dete- 
sti l'errore? Si certamente , e non v'abbisognano 
prove • E cosa giusta amare gli erranti ? Si certa- 
mente y e per le ragioni stesse per cui è giusto 
di amar tutti gli uomini : perchè Dio da cui te- 
niamo tutto I da cui speriamo tutto » Dio a cui 
dobbiamo tutto dirigere , gli ha amati fino a 
dare per essi il suo Unigenito (2); perchè è co- 
sa orribile il non amare quelli che Dio ha pre- 
destinati alla sua gloria ; ed è giudizio della più 
rea e stolta temerità l' affermare d' alcun uomo 
vivente che non lo sia, ardire escluderne un solo 
dalla speranza nelle ricchezze delle misericordie 
di Dio • I testimoni che stavano per lanciare le 

(1) Filioli mei , non diligamus verbo ncque lingua , 
sed opere et veri tate . Joan. Epist. i. m. 18. 

(a) Sic enim Deus dilexit mundum , ut Jilium suum 
unigeniium daret . Joan. 111. 16. 
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prime pietre sopra Stefano , deposero le loro ve- 
sti a' piedi di un giovinetto : egli non si ritirò 
inorridito , ma consentendo alla strage di quel 
giusto , rimase a^ custodirle (i). Se un cristiano 
avesse allora accolto nel suo cuore un sentimento 
di odio per quel giovinetto , la cui perversità pre* 
coce poteva parere un segno cosi manifesto di rir 
provazione ; se avesse mormorata la maledizione 
che sembra cosi giusta in bocca degli oppressi $ 
ab ! quel cristiano avrebbe maledetto il Vaso di 
«lezione (a). Donde adunque la difficoltà nel con* 
ciliare questi precetti , se non dalla nostra cotrut* 
tela da cui vengono tutte le guerre fra i doveri t . 
E questa difficoltli è appunto il trionfo della mo- 
rale cattolica : poiché essa sola può vincerla: essa 
sola prescrivendo colla sua piena autoritii tutte l0 
^ose giuste 9 non lascia dubbio su alcun dovere, 
e per troncare la serie di quelle induzioni colle 
quali si arriva a sagrificare un principio ad na 
altro principio /li consacra tutti e li mette fuori 
della discussione. Nessun cattolico di buonafede 
può mai credere di avere una buona ragione per 
lodiare il suo fratello: il Legislatore divino ch'egli 
si vanta di seguire sapeva certo che vi sarebbero 
stati degli uomini ingiusti e provocatori, è degli 
uomini nemici della Fede, e nulladimeno non 

(i) Testes deposuerunt vesH menta sua secus pedes 
adolescentis , qui vocahaiur Saulus .... Saulus aulem 
erat consenliens ned ejus . A et. Apost. tu. $7. Sg. 

(a) f^as electionis est mihi iste . Ibìd. ix, i5. 
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ha avulo altro da dirgli su questo proposilo se 
non : Tu amerai il tuo prossimo come te stesso • 
- È uno dei più grandi caratteri della morale cat- 
tolica > e dei più grandi vantaggi della sua auto« 
ritìi il prevenire tutti i sofismi delle passioni con 
un precetto , con una dichiarazione • Cosi quan* 
do si disputava per sapere se uomini di colore 
diverso dall'Europeo dovessero essere considera* 
ti come uomini , la Chiesa versando sulla loro 
fronte V acqua rigeneratrice aveva imposto sileó- 
sio y per quanto era in lei , a queste discussioni 
vergognose 5 li dichiarava fratelli di Gesù Cri* 
sto , e chiamati a parte della sua eredità • 

Di più la morale cattolica rimove le cagioni 
che rendono difficile l'adempimento di questi due 
doveri I odio all'errore, amore agli uomini, prò* 
scrivendo la superbia , P attaccamento alle cose 
della terra , e tutto ciò che strascina a rompere 
la carith . E ci fornisce i me'/zi per esser fedeli 
ad entrambi 5 e questi mezzi sono tutte quelle co- 
se che portano la mente alla cognizione della gin- 
stizia y ed il cuore all' amore di essa \ la medita- 
zione sui doveri , la preghiera , i sacramenti , la 
diffidenza di noi stessi , la confidenza in Dio • 
L' uomo educato sinceramente a questa scuola ele- 
va la sua benevolenza in una sfera dove non ar^ 
rivano i contrasti, gl'interessi, le obbiezioni, 
e questa perfezione riceve anche nel tempo una 
grande ricompensa. A tutte le vittorie morali suc- 
cede una calma consolatrice-; e amare in Dio quel- 
li che si odierebbero secondo, il mondo è , nel- 

4* 
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l'auima nata ad amare, uà stotlmeatò d*iaesprH 
mibile giocondità • 

Vi ebbe però uno scrittore, e aoa volgare cepta* 
mente y il quale pretese che conciliare la guerra 
all'errore e la pace qogli uomini sia impresa non 
difficile , ma impossibile . La disUnction entre la 
tolérance civile et la tolérance téologiqwe eU 
puerile et nxaine . Ces deux tolérances sani in^ 
séparables, et V on ne peul admetire l*une sans 
V autre . Des anges méme ne vivroienl pas en 
paix as^ec des hommesquUls regarderoient comr 
me lei ennemis de Dieu (i). 

Quali conseguenze da questo principio I I pri« 
mi cristiani non dovevano dunque credere che 
adorare gl'idoli, e sconoscer Dio gli rendesse l'ao»^ 
mo nimico . Hanno dunque avuto il torto a com- 
battere il gentilesimo , perchè è impresa almeno 
imprudente e pazza il predicare coatro una reli- 
gione che non rende nemici di Dio quelli che la 
professano . E quando san Paolo per accrescere la 
riconoscenza e la fiducia dei fedeli ricordava la 
misericordia usata loro da Dio, nel tempo che 
erano suoi nemici (a) , egli proponeva loro una 
idea falsa e antisociale. 

Vivere in pace eoa uomini che si hanno per 
nemici di Dio non sarà possibile a quelli che cre-r 
dono che Dio stesso la comanda loro , che non 

(i) Émile Liv. iv. Not. 4o. 

(2) i^i enim , cum inimici essemus, reconciliati su'» 
mus Beo per moriem Filli ejus : multo magis reconei* 
liali salvi erimus in vita ipsiui, Ad Rom. v. 3o. 
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sanno fte sienò essi stessi degni d' amore o di o- 
dio (i)y e ohe sanno di cerio che diverrebbero ne- 
mici di Dio rompendo ]a pace? a quelli che pen- 
sano che un giorno si chiederebbe loro, se la fé* 
de era loro stata per dispensarli dalla carìtii , e 
con ohe diritto aspettano la misericordia , se per 
quanto era in loro 1' hanno negata agli altri 7 a 
quelli che devono riconoscere nella fede un dono, 
e tremare dell'uso che ne Canno ì 

Queste ed altre ragioni si sarebbero potute ad- 
durre a chi avesse fatta questa obbiezione al Cri- 
stianesimo quand'esso apparve: ma ai tempi di 
Rousseau questa obbiezione diventa inconcepibile, 
poiché impugna la possibilità d*un fatto di cui la 
storia del Cristianesimo è una lunga e non inter- 
rotta testimonianza . 

Quegli che ne diede il primo esempio era cer> 
|o al di sopra degli angeli , ma era anche un uo^ 
mo , ma nei disegni della sua misericordia egli 
volle che la sua condotta fpsse un modello che 
ognuno de' suoi seguaci potesse imitare : il Re» 
deniore prega morendo pei suoi uccisori. Quella 
generazione durava ancora quando Stefano entrò 
il primo nella carriera di sangue che P Uomo-Dio 
aveva aperta • Stefano che con sapienza divina 
cerca di illuminare i giudici ed il popolo , e di 
richiamarli ad un pentimento salutare : quando 
ita per compirsi sulla terra V atto sanguinoso 

(i) Netcit homa , utrum amare , an odio dignus iit, 
Eecl. IX. I. 
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della sua testimonianBa , dopo d' aver raccoman- 
dato il suo spirito al Signore , oca si ricorda di 
quelli che V uccidono , che per dire : Sign&re $ 
non imputar loro questa cosa a peccato. E delio 
questo si addormentò nel Signore (i)* 

Tale fu per tutti quei secoli in cui gli uomini 
persistettero nella .incomprensibile perversità di 
venerare gì' idoli fatti da loro » e di far morire i 
giusti , tale fu sempre la condotta dei cristiani: 
Ja pace orribile del gentilesimo non fu mai diatur» 
l>ata y nemmeno dai loro gemiti . Che si può fare 
di pia per consei:varla cogli uomini , che amarli 
.e morire ? Convien dire che questa dottrina sia 
ben concorde con s^ stessa , e ben chiara agli in * 
telletti cristiani, poiché i fanciulli stessi la trova» 
vano intelligibile: fedeli agli ammaestramenti del' 
le lor madri i fanciulli sorridevano ai carnefici 5 
quelli che sorgevano imitavano quelli che erano 
caduti dinanzi a loro, primizie dei santi , fiori ri- 
nascenti sotto la falce del mietitore. 

Ma la storia del Cristianesimo non ha forse 
esempi di odii e di guerre? Ne ha pur troppo^ ma 
bisogna chieder conto ad una dottrina delle con» 
seguenze legittime che si cavano da essa, e non di 
quelle che le passioni ne possono dedurre. Qiie* 
sto principio , vero in tutti i tempi , si può ai no« 
stri giorni ripeterlo con maggiore fiduciii di es- 
sere ascoltati , dacché molti di quelli che lo con- 

(t) Domine , ne statuas illis hoc peccatum . Et cum 
hoc dixisset, ohdormivit in Domino, Act. Apost. tu. 59, 
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tramavano alla religione sono stati costretti ad in* 
Yocarlo per altre dottrine. La memorabile epoca 
storica y nella quale ci troviamo tuttavia » si distin- 
gue pel ritrovamento , per la diffusione e per la 
ricapitolazione di alcuni principii politici , e per 
la tendenza che è stata spiegata a metterli id ese* 
emione: all'occasione di questi principii sono ac- 
caduti gravissimi mali : i nemici dei principii 
premendone che i mali si debbano imputare ad 
' essi y e che questi sieno per conseguenza da ab- 
bandonarsi. Al che i sostenitori di essi vanno ri* 
spendendo» che è assurdo ed ingiusto proscrivere 
le verità per l'abuso che gli uomini ne hanno po- 
tuto fare; che lasciando di promulgarle e di sta- 
bilirle non si leveranno per questo dal mondo le 
passioni; che mantenendo gli uomini in errori, si 
lascia viva una cagione ben più certa e diretta di 
calamità e di ingiustizia ; che gli uomini non di- 
ventano migliori , né più umani colP avere idee 
false. La Saint'Barthélemy n*a pas fait proscri* 
re le catholicisme , ha detto a questa occcasione 
un celebrato ingegno (i): e certo nessuna conse- 
guenza sarebbe stata più stolta ed ingiusta. La 
memoria di quella atrocissima notte dovrebbe ser- 
vire a far proscrivere l' ambizione e lo spirito fa- 
zioso y l' abuso del potere , l' insubordinazione alle 
l^SS^ 9 ^^ orribile e stolta politica che insegna a 
violare ad ogni passo la giustizia per ottenere 

(i) Considérations sur la revolution francahe par 
Mad. de Slaèl. Tom. 3, pag. 38a. 
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qualche vantaggio , e quando poi queste violaaio» 
ni accumulate abbiano condotto un gravissimo 
pericolo, insegna che tutto è lecito per salvar 
tutto : a far proscrivere le insidie e le frodi , le 
provocazioni e i rancori , l'avidith della potenza 
che fa tutto tramare e tutto osare » e V ingiusto 
amore della vita che fa sorpassare ogni legge per 
conservarla y perchè queste ed altre simili furoso 
le vere cagioni della strage per cui quella uoUe è 
infame. 

Ripeteremo dunque quel principio^ che ad una 
dottrina si deve chieder conto delle sue couse* 
guenze legittime e non di quelle che le passióni 
ne possono dedurre ; e applicandolo alla religio* 
ne y osserveremo che anche in questo essa ò al di 
sopra di tutte le teorie umane , per quei caratteri 
inimitabili che la distinguono • Essa esclude ogni 
conseguenza dannosa , e la esclude con quella 
stessa autorità che rende sacri i suoi principii; il 
che essa sola può fare: se andando di ragionamento 
in ragionamento si arriva ad una ingiustizia, si può 
esser certi di avere mal ragionato , e l'uomo sin- 
cero trova nella religione stessa l'avviso ch'egli è 
uscito di strada, perchè dove apparisce il male, ivi 
si trova una proibizione e una minaccia . Non è 
quindi ragionevole dare la colpa alle verità rive* 
late che gli uomini si sieno odiati e distrutti, ma 
deve dirsi invece : La disposizione degli uomini 
ad odiarsi e a 'nuocersi a vicenda è tale pur trop- 
po , che essi ne hanno preso pretesto fino dalle 
verità di una religione che dà loro la regola di 
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amarsi come una regola senza eccezione : che 
avranno essi fatto quando abbian presi i loro pre- 
testi da principii o da interessi ai quali non sia 
collegato essenzialmente questo eomà»idamento ^ 
da cose in coi tutto sia per le passioni ? E di fatr 
ti cdie non hanno fatto? 

La religione cattolica non ha mai agito, né pò* 
teva agire come causa diretta e naturale di dis* 
sensiooi : ma tutto è arme nella mano d' un ftt<» 
rioso; queste non sono scoppiate fra uomini dap* 
prima concordi ed umani , ma sempre in tempi 
feroci e brutali , in tempi in cui tutte le passioni 
ostili erano accese ; e credo che senza timore di 
essere smentiti dalla storia si possa aggiungere , 
in tempi che si distinsero per una grande indiffe* 
rensa delle cose essenziali della religione (i) , e 
per un iirdore singolare per tutte quelle cose che 



(i) È noto che il éoQtestahile di Moutmoreaci fu fe- 
rito mortalmente a Sau Dionigi combalteodo nella parte 
cattolica . Ecco come il Davila racconta la sua fine. <c Mo- 
a» ri senza turbazione di mente , e con grandissima co- 
M stanza , sicché essendosi accostato al letto oye giaceva 
» un religioso per volerlo confortare, egli rivoltosi cob 
n yìse sereno lo pregò che non lo molestasse, perchè 
M sarebbe stata cosa brutta , Taver saputo vivere ottan- 
s> t'aoni, e non saper morire un quarto d' ora » {Istoria 
delle guerre civili 'di Francia. Lib. it) . 

Quale cattolico colui che confida in se stesso , che al 
fine di una lunga vita non sa che compiacersene, e non 
pensa a richiamare su di essa la misericordia di Dio , 
che rifiuta il ministro instiluilo per dispensarla ! 
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i' amore sincero di essa (a considerare come va- 
nità. 

Ogni volta che si trova nella storia un esempio 
di influenza' benigna della religione , non si può 
.a meno di non riconoscere una causa che produ;* 
ce il suo effetto proprio . Uno di questi esempi è 
la tregua di Dio : è una voce di concordia e di 
pietà che sola s' innalza frai gridi della, provoca- 
zione e della vendetta ; è la voce del Vangelo , e 
suona per la bocca dei vescovi e dei preti .Ma pet 
ispiegare le vessazioni commesse col pretesto deli» 
la religione , bisogna supporre uno stato d' igne* 
ranza o di mala fede, un innasprimento degli ani- 
mi y dei motivi di avversione preesistenti , dei fi- 
ni nascosti, e un grado di passione che alteri P in- 
telletto al punto di farlo acconsentire a ciò che è 
proscritto da quella legge che si propone per nor^ 
ma . Sant' Ambrogio sprezza e vende i vasi sacri 
per riscattare gli schiavi Illirici per la piò parte 
Ariani: San Martino di Tours va a Treveri ad in- 
tercedere presso l' imperatore in favore dei Pri» ' 
scilliaoisti y e considera come scomunicato Ita- 
ciò f e gli altri vescovi che l' aveano mosso a se- 
vire contro di quelli : Sant' Agostino supplica il 
proconsole di Affrica per i Donatisti , dai quali 
ognun sa che travaglio avesse la Chiesa: Noi pre* 
ghiamo voi , dice egli , perchè non siano ucci* 
£i , noi preghiamo Dio perchè si ravvegga^ 
no il). Ecco i veri cattolici, e la storia ecclesiasti* 

(a) Non Ubi vile sii , neque coniemptibile ^Jili ho* 
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ea abbonda di questi esempi . E fra i tanti che ne 
hanno dati anche i tempi moderni giova ricor- 
dame uno 9 e perché è forse il più splendido , e 
perchè pur troppo è stato tentato nel corso forse 
d' un mezzo secolo non solo di rapirne la gloria 
alla Chiesa, ma di cangiarla in ignominia ed è la 
condotta del clero cattolico in America • L' ira 
contro ogni resistenza ^ l'avarizia divenuta esigen- 
te in proporzione delle promesse di una fantasia 
esaltata , il timore che nasce anche negli animi i 
più determinati e li rende crudeli , quando non 
sono sostenuti dall' idea di un dovere e quando 
gli offesi sono molti , le passioni tutte insomma 
della conquista avevano snaturati affatto gli ani* 
mi degli Spagnuoli ; e gli Americani non ebbero 
quasi altri avvocati che gli ecclesiastici , e questi 
non ebbero altri argomenti in favor loro ohe quel- 
li del Vangelo e della Chiesa. Giova qui riporta- 
re il noto passo di Robertson , passo importantis- 
simo , e per V imparzialità certa dello storico , e 
per l' accuratezza e moltitudine delle ricerche che 
Jo condussero alla opinione che f?g1i manifesta • 
ce Con ingiustizia ancor maggiore è stalo da mol- 
^ ti autori rappresentato l' intollerante spirito 
-9> della Romana Cattolica Religione come la ca- 
» gione dell' esterminio degli Americani, edhan- 
n no accusati gli ecclesiastici Spagnuoli d' aver 

narahìlUer dileclissime , quod vos rogamus ne occidan- 
tur , prò quibus Dominum rogamus ut corriganlur, Aa* 
gast. Donato procons Afr. Epist, G. t* a » pag. 370 . 
Edit. Maur. 
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» animati i loro compatriotti alla strage di quel- 

» V innocente popolo come idolatra ed inimico 
» di Dio . Ma i primi Missionari , che visitaron 
9» 1' America , benché deboli ed ignoranti , erano 
^ uomini pii • Essi presero di buon' ora la difesa 
D dei nazionali , e li giustificarono dalle calun<^ 
» nie dei vincitori , i quali descrivendoli come 
9> incapaci d' essere istruiti negli uffizi della vita 
93 civile , e di comprendere le dottrine della Re* 
» ligione , sosteDCvaoo esser quelli una razza sa* 
)) bordinata d' uomini , e sopra cui la mano del- 
)) la natura aveva posto il segno della schiavitù • 
» Dalle relazioni che ho già date dell' umano e 
2i perseverante zelo dei Missionari SpagnuoU nel 
M proteggere l'inerme greggia a loro commessa » 
» eglino compariscono in una luce , che aggiun* 
» gè lustro alla loro funzione • Eran ministri di 
9> pace , che procuravano di strappare la vei^ 
M dalle mani degli oppressori . Alla potente loro 
» interposizione doverono gli Americani ogni re* 
9» golamento diretto a ifiitigare il rigore del loro 
9> destino • Negli stabilimenti Spagnuoli il clero 
» si regolare che secolare è ancor dagli Indiani 
3» considerato come il suo datural protettore , a 
» cui ricorrono nei travagli e nelle esazioni . al* 
M le quali troppo frequentemente sono essi espo* 

»> sti (l) >3. 

Quale è questa religione in cui gli uomini de* 
boli , quando son pii , resistono alla forza in fa« 

(i) Robertson, Storia dell* America. Pisa 1780» voF» 
a, pag. 4^1. 
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vore dei loro fratelli I in cui gli uomini ignoranti 

conoscono e svelano i sofismi , che le passioni op* 
pongono alla giustizia ! In una spedizione dove 
non si parlava che di conquiste e d' oro , questi 
non parlavano che di pietà e di doveri : essi cita* 
vano al tribunale di Dio i vincitori ^ dichiaravano 
^mpia e irreligiosa V oppressione : il mondo eoa 
tutte le sue passioni aveva mandato agli Indiani 
dei nemici che essi non avevano offesi , la religio* 
ne mandava loro degli amici che essi non avevano 
mai conosciuti. Essi furono odiali e perseguitati, 
furon costretti talvolta a nascondersi » ma almeno 
raddolcirono la sorte dei vinti , ma prepararono 
colla loro costanza e coi loro pericoli alla reli* 
gione uu testimonio , che essa non è stata nem* 
meno un prelesto di crudeltà , che queste furono 
commesse malgrado le sue proteste • Ah ! gli ava- 
ri crudeli avrebbero voluto passare per zelanti , 
ma i ministri della religione non han permesso 
loro di porsi al volto questa maschera , gli hanno 
costretti a cercare i loro sofismi in ogni altro pria* 
cipio che in quello della religione; gli hanno co* 
stretti a ricorrere alle ragioni di convenienza , di 
utilità politica y di impossibilità di stare esatta* 
mente alla legge divina; gli hanno costretti a par* 
lare dei grandi mali che sarebbero venuti se gli 
uomini fossero stati giusti , a dire che era neces* 
sario opprimer gli uomini crudelmente , p^^rchè 
altrimenti diveniva impossibile l'opprimerli (i) • 

(i) Un solo ecclesiastico disonorò il suo ministero ec* 
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Se il rappresentare V intollerauza persecutrice^ 

come una conseguenza dello spirito del Cristiane^ 

citando ì suoi concittadioì al sangue, e fu. il troppo nolo 
Valverde . Ma esamioaDdo la sua condotta , come è de* 
scrìtta da Robertson, sì i^ede chiaro, a mìo parere, cbe 
n movente dì essa era tutt* altro che il fanatismo reli- 
gioso . Pizarro aveva formato il perfido disegno di ìm* 
padronirsi dell' luca Atahualpa , per dominare nel Peid 
e per saziarsi d* oro . Adescato con pretesti d* amicizia 
r Inca ad un abboccamento , questo si risolvette in una 
allocuzione del Valverde, nella quale i misteri e la sto- 
ria della santa e pura Religione di Cristo non erano espo- 
sti che per venire alla assurda conseguenza , che Tinca 
doveva sottomettersi al re di Castiglia come a suo legit- 
timo sovrano . La risposta ed il contegno di Atahualpa 
furono il pretesto a Valverde per chiamare gli Spagnucli 
contro i Peruviani . « Il Pizarro ( è Robertson che par- 
cc la) che nel corso di questa lunga conferenza aveva 
ce con difficoltà trattenuti i soldati impazienti d' impi* 
c< dronirsi delle ricche spoglie eh' essi vedevano allora 
ce sì da vicino, diede il segno air assalto ». Pizarro 
stesso, che era venuto a quel fine, fece prigione l'Inca, 
il quale poi con un processo atrócemente stolto fu eoo* 
dannato a morte : e Valverde commise anche il delitto 
di autorizzare la sentenza colla sua firma . Ora chi non 
vede che ad uomini deliberati ad una azione ingiusta, 
ad uomini forti contro uomini ricchi ogni pretesto era 
buono ; che Valverde fu stromento orribile , ma non 
motore della ingiustizia; che la sua condotta svela piut- 
tosto la bassa connivenza all' ambizione e all' avari;Bta 
di Pizarro, che non il fanatismo religioso? Marmontel 
che negli Incas volle attribuire a questa passione la pih 
parte delle crudeltà degli Spagnuoli, non potè farlo cbe 
travisando affatto la storia . Egli fa Pizarro alieno dalla 
intenzione di opprimere e d* ingannare Atahualpa , d'S* 
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aimo è una calunnia smentita dalla dottrina della 
Chiesa , è una singolare ingiustizia il rappresene 
tarla come un vizio particolare ai cristiani • Era«* 
no le verità cristiane che rendevano intolleranti 

umilia le crudeltà di questo > e nega , non 91 sa con che 
autorità , r ordine da lui dato di uccidere I* emolo fra- 
tello Huascar , e carica poi il carattere di Valverde con 
altre atrocità di sua invenzione , come se non fosse ab- 
bastanza tristo: e a forza di volerlo fare odioso, lo ren- 
d* inverosimile , dandogli vizi incompatibili . Cosi non 
trovando che la storia provi abbastanza certe massime 
generali , si fanno dei romanzi che le provano troppo . 
Il solo buon senso fa vedere che non è nella natura del- 
l' nomo 9 per quanto sia fanatico , il concepire un odio 
violento contro uomini che non professano il Cristiane- 
simo , perchè 1' ignorane . Di fatti se la disposiziona 
degli ecclesiastici Spagnuoli era tale che dalla Religio- 
ne dovessero ricevere impulsi di questa sorte , perchè 
tutti gli altri parlarono ed operarono non solo diversa- 
mente , ma all' opposto ? E se la condotta di Valverde 
era conforme al modo d' intendere la religione dei suoi 
concittadini , perchè è stata ( come assicura Robertson ) 
censurata da tutti gli storici ? 

£ giusto di osservare che l'opera di Marmontel, qual 
che ella sia dal lato storico, è fatta per lasciare una im< 
pressione di orrore perla violenza e pel sangue; impres- 
sione che non bisogna mar indebolire per qualunque 
mezzo sia essa prodotta . In questo caso essa acquista 
una nuova forza dalla coudotta di Marmontel , che fu 
sempre pari ai suoi sentimenti . Ma è giusto altresì di 
restituire i mali politici e morali della società alle loro 
vere cagioni , quando ne siano state assegnate delle ar- 
bitrarie, e di impedire per quanto si può l'impressiona 
la pia falsa e la più funesta , quella che farebbe suppor- 
re un contrasto fra la religione e 1' amanita . 
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gli Imperatori gentili? Sono esse che hanno creata 
quella crudeltà senza contrasto e senza rimorso p 
che ha sparso il sangue di tanti milioni non dirò, 
di innocenti ^ ma di persone che portavano la yir*. 
tu al più alto grado di perfezione ^ che ha rivolta 
l' Ira del mondo contro quelli di cui il mondo 
non era degno (i) ? 

Sul principio del secondo secolo , un vecchio 
fu condotto in Antiochia davanti l'imperatore. 
Questi dopo avergli fatte alcune interrogazioni lo 
interpellò finalmente se egli persisteva a dlchia* 
rare di portar Gesù Cristo In cuore. Al che aveo* 
do II vecchio risposto che sì , V imperatore co« 
mandò che fosse legato e condotto a Roma per 
essere dato vivo alle fiere • Il vecchio fu caricato 
di catene , e dopo un lungo tragitto , giunto In 
Roma 9 fu tosto condotto all'anfiteatro, dove fu 
sbranato dalle fiere , per divertimento del popolo 
Romano (a) • 

Il vecchio era sant' Ignazio vescovo d' Antio- 
chia. Discepolo degli Apostoli, la sua vita era sta" 
la degna di una tale scuola . Il coraggio eh' ^11 

Del resto la religione oltraggiata da Valverde è stata 
ben vendicata non solo da quasi tutti gli ectlesiastici 
delle diverse spedizioni , ma anche da quelle migliaja 
di missionari che portando la fede ai selvaggi e agli in- 
fedeli di ogni specie, vi andarono tutti come agnelli 
fra 1 lupi . La storia di quelle maravigliose imprese di 
carità è troppo vasta e varia per essere toccata in una 
nota ; e basti l' averla accennata . 

<i) Quibus dignus non erat mundus. Ad Hebr. xt. 38. 

(a) Tillemont , S^ Ignace . 
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mostrò all' ndire la sua sentenza , Io accompagnò 
per tutto il cammino ; e fu un coraggio sempre 
tranquillo , e come uno di que' sentimenti ultimi 
che vengono dalla più ponderata e ferma delibe- 
rasione ^ in cui ogni ostacolo è stato preveduto e 
pesato* All'udire il ruggito delle fiere, egli si ral- 
legrò^ la morte del supplizio, quella morte senza 
combattimento e senza incertezza, la presenza del* 
la quale è una rivelazione di terrore per gli animi 
i più preparati, non aveva nulla d'inaspettato per 
lui : tanto lo Spirito Santo aveva rinforzato quel 
cuore , tanto egli amava I 

L' imperatore era Trajano • 

Ah! quando alla memoria d'un cristiano si può 
rimproverare che per uno zelo ingiusto ed erro* 
neo egli abbia usurpato il diritto sulla vita altrui, 
sia pur egli stato in tutto il resto pio, irreprensi* 
bile , operoso nel bene, ad ogni sua virtù si con- 
trappone il sangue ingiustamente sparso; una vita 
intera di meriti non basta a coprire una violenza. 
E perchè nel giudizio tanto favorevole di Traja* 
no non si conta il sangue d' Ignazio e dei tanti al- 
tri innocenti che pesa sopra di lui? perchè si pro- 
pone come un esemplare ? perchè si mantiene ai 
suoi tempi quella lode che dava loro Tacito , che 
in essi fosse lecito sentire ciò che si voleva , e dire 
ciò che si sentiva (i)? Perchè noi riceviamo per 
lo più P opinione ÙlìXa dagli altri; e i gentili, che 

(i) Rara temperum felicitata , uhi sentire quae ve- 
lie , et quae sentias dicere licei . Histor. lib. t. 
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Stabilirono quella di Trajano non credevamo che 
spargere il sangue cristiano togliesse nulla alla 
umanità od alla giustizia di un principe* È la re* 
ligione che ci ha resi difficili nell' accordare il ti- 
tolo di umano e di giusto; è dessa che ci ha riTe- 
lato che nel dolore d' un' anima immortale ^* è 
qualche cosa d'ineffabile; è dessa che ci ha istriii^ 
ti a riguardare e a rispettare in ogni uomo il peo; 
siero di Dio, e il prezzo della Redenzione. Qoaih 
do si ricordano gli uomini condannati alle fiàm* 
me col pretesto della religione , se alcuno per atf 
tenuare l'atrocità di quéi giudizi allega che i giof^ 
dici erano fanatici , il mondo risponde che non 
si deve esserlo: se alcuno allega che erano ingan- 
nati i il mondo risponde che non bisogna ingan* 
narsi quando si pretende disporre della vita d'un 
uomo : se alcuno allega che essi credevano di ren- 
dere omaggio alla religione , il mondo risponde 
che questa opiniope è una bestemmia . Ah I chi 
ha insegnato al mondo , che Dio non si onora che 
colla mansuetudine e coli' amore, col dar la vita 
per gli altri e non col toglierla loro , che la vo- 
lontà libera dell'uomo è quella sola facoltà di cui 
Dio si degna ricevere gli omaggi ? 

Per ispiègare le persecuzioni contro i cristiani^ 
è forza talvolta supporre che il rispetto, alla vita 
dell' uomo era ignoto ai gentili , che è un altro 
mistero rivelato dal Vangelo* In quelle si veggo^ 
no crudeltà incredibili commesse senza un forte 
impulso , si veggono principi senza fanaiisnio ae* 
condare il trasporto del popolo pei supplizi , ooa. 
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per politica , non per timore , non per ira , ma' 

direi quasi per indifferenza; perchè la morte era* 
dele di migliaja d' nomini non era forse un og^ 
getto che meritasse un lungo esame : non si fa 
torto in supporre quest* animo a quelli che face* 
vano scannare miglia]a di schiavi per una festa. 

La famosa lettera di Plinio a Trajano , e la ri* 
sposta di questo mostrano ad evidenza un tale spi- 
rito del gentilesimo • Plinio legato propretore in 
' Bitinia consulta V imperatore sulla causa dei cri- 
stiani , espone la sua condotta antecedente , parla 
di un libello anonimo per mezzo del quale ne ha 
scoperti alcuni , e domanda istruzioni • L' impe^ 
rator« approva la. condotta di Plinio , proibisce 
di far ricerca dei cristiani , e comanda di punirli 
se sono denunziati , perdonando a quelli che ne- 
gano di esserlo 9 e si dimostran col fatto adoratori 
degli dei • Finalmente ordina che delle accuse ano- 
nime non si tenga conto per nessun delitto , poi« 
che è cosa die* egli , di pessimo esempio , e in* 
degna del nostro secolo (i)« Ma in fatto di bar» 



(i) Actum quem debuisti, mi Secunde , in excutien' 
dis eausis eorum , qui Christiani ad te delati fuerant , 
ieetUus es , . . Conquirendi non sunt , si deferantur et 
vf^uantur , puniendi sunt ; ita tamen, ut qui negaverii 
se Christianum esse, idque re ipsa manifestum fecerit, 
id est supplicando diis nostris , quamvis suspectus in 
praeteritum fuerit , veniam ex poemientia impetret . 
Sine auctore vero propositi libelli nullo crimine locum 
fto^re dehenti nam et pessimi exempli, nec nostri sue» 
^^ est • Trajanus Piioio i io Plio. Epist. xcvm. 

5 
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barie , qual cosa mai poteva esser indegna d' un 
secolo in cui le leggi non hanno determinata la 
necessita che V accusatore si faccia conoscere ; in 
cui un principe comanda la punizione non di un 
fatto y ma di un sentimento , e ne proibisce ogni 
ricerca ^ ed autorizzando un magistrato ad usare 
la forza pubblica contro gli uomini , comincia dal 
dichiarare che non si può in questa materia dare 
una disposizione certa ed universale ( i ) ; in cui 
un magistrato celebre per coltura d' ingegno e 
per dolcezza di carattere domanda per sua rego* 
la , se è il nome solo di cristiano che si punisca 
benché senza alcun delitto ^ o se si puniscono i 
delitti che porla con sé questo nome, se si debba 
fare distinzione di età , o trattare ad un modo i 
fanciulli per quanto teneri siano , e gli adulti ? 
d^ un secolo in cui quest' uomo racconta di aver 
fatti condurre al supplizio quelli che persistevano 
a confessarsi cristiani , non dubitando , die' egli, 
che qual si fosse la cosa che essi confessaifano, 
dove\fa ad ogni modo la loro inflessibile osti* 
nazione esser punita ? d' un secolo in cui que- 
st' uomo avendo dalle sue ricerche rilevato che i 
cristiani si riunivano non per concertare delitti » 
ma per animarsi all' esercizio d' ogni virtù , non 
mostra la più piccola inquietudine per quegli 
ostinati che aveva fatti morire , in cui quest' uo- 
mo fa torturare due donne per informarsi megliof 

(i) Ncque enim in universum aliquid quod certam 
formam habeat constitui potest . Ibid. 
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Egli SI mostra sopra pensiero pel gran numero 

dei cristiani ; poi si consola colla speranza che si 
possa fermare il corso del male , si conforta che 
si ripiglino i sacrifici , che torni a crescere il nu* 
mero di quelli che comperano le carni sacrificate 
agli idoli (i) • Non si vede una idea importante , 
non dirò di morale , ma di nessuna specie impli- 
cata in questi timori e in queste speranze ^ e il 
sangue umano , e le ultime angosce d' una morte 
violenta, e i momenti di una famiglia quando un 
uomo ne è tratto per salire al supplizio , sono po- 
sti in bilancia non si sa con che. Non si dirk cer* 
to che la fedeltà ad una antica legge dell' impero 
fosse il motivo di quei supplizi , giacché le per- 



(i) Nec mediocri ter haesitavi, sit ne aliquod di seri- 
men aetatum, an quamlihet teneri nihil a robustioribus 
differant .... nomen ipxum , etiam sijlagitiis careat, 
aut flagitia cohaerentia nomini punì antur — perseveran- 
ies duci jussi : ncque enim dubitabam , qualecumque es" 
set quod faterentur , pertinaciam certe et injlexibilem 
obslinationem debere puniri — adfirmabant .., » se sa- 
cramento non in scelus aliquod obstringere, sed ne far» 
ta, ne latrocinia, ne adulteria committerent , ne Jidem 
fallerent , ne depositum appellati abnegarent — Quo 
magis necessarium credidi , ex duabus ancillis , quae 
miniàtrae dicebantur , quid esset veri et per tormenta 
quaerere — Visa est enim milUres digna consultatione, 
maxime propter periclitantium numerum . Certe satis 
constai , prope jam desolata tempia coepisse celebrari , 
et sacra solemnia din in termi ssa repeti : passimque ve* 
nire victimas quarum adhuc rarissimus emptor insfenie- 
batur . Plinias Trajaoo • Epist. xctii. 
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secuzloni sono cominciate e cessate secondo P in* 
dole e i capricci degli imperatori dei prefetti e 
dei proconsoli; giacché questa legge è tanto con- 
fusa che Plinio non sa come applicarla : e poi le 
leggi non sono opera degli uomini ? e gì' impe» 
ratori romani che hanno potuto abolire o violare 
le pilli acconsentite e fondamentali , e quelle che 
avevano essi stessi stabilite , perchè si arrestava* 
no poi rispettosi dinanzi a questa sola ? Che cosa 
in6ne era indegna d' un secolo , in cui un vec> 
chio divorato dalle fiere era un passatempo per 
il popolo , d' un secolo in cui un principe rino-^ 
mato per benignità dava al popolo questo passa- 
tempo ? 

Pur troppo i secoli cristiani hanno esempi di 
crudeltà commesse col pretesto della religione; 
ma si può sempre asserire, che quelli che le han- 
no commesse furono infedeli alla legge che pro- 
fessavano ; che questa li condanna • Nelle perse- 
cuzioni gentilesche nulla può essere attribuito ad 
inconseguenza dei persecutori, ad infedeltà alla 
loro religione, perchè questa non aveva fatto nulla 
per tenerli lontani da ciò • 

Con questa discussione parrà forse che ci siamo 
allontanati dall'argomento; ma non sarà essa inu- 
tile se potrà dare occasione di osservare che molti 
scrittori hanno adoperato due pesi e due misure 
per giudicare dei cristiani e dei gentili ; se potrà 
servire ad allontanare sempre più dalla morale 
cattolica V orribile taccia di sangue che tante vol- 
te le è stata data, a ricordare che la violenza eser* 
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citata in difesa di questa religione di pace e di 
misericordia è affatto avversa al suo spirito , come 
senza interruzione è atato professato in tutti i se* 
coli dai veri adoratori di Colui che con tanta au« 
torità sgridò i discepoli che invocavano il fuoco 
del cielo sulle città che ricusavano di ricevere la 
loro salute (i) , di Colui che comandò agli Apo* 
stoli di scuotere la polvere dai loro piedi (a), e 
di abbandonare gli ostinati . Onore a quegli uo- 
mini veramente cristiani che in ogni tempo e in 
~ faccia ad ogni passione e ad ogni potenza insegna- 
rono la mansuetudine: da quel Lattanzio che scris^ 
se doversi la Religione difendere col morire 
e non coir uccidere (3) , fino'agli ultimi che si 

(i) Inlraverunt incivitatem Samaritanorum — et non 
receperunt eum — Cum vidissent autem discipuli ejus 
Jacobus , et Joannes , dixerunt : Domine , vis dicimus 
ut ignis descendat de coelo et consuma t illos? Et con* 
versus increpavit illos , dicens : T^escitis cujus spiritus 
estis. Lue. IX. 5a. 53. 54. 55. 

(a) Et quicumque non receperit vos , neque audierit 
sermones vestros: exeuntesforas de domo, vel civitate, 
exculi te puherem de pedi bus vestris . Matth. x. i4» 

(3) Defendenda enini est Religìo non occidendo , 
sed moriendo ; non saevitia, sed palienlia; non scelere , 
sedjide : illa enim malorum sunt , haec bonorum . Et 
necesse est bonum in Religione versori , non malum • 
Nam si sanguine , si tormentis , si malo Religionem 
defendere velis , jam non defendetur illa , sed poU 
luetur , atque violabitur . Nihil tam voluntarium quam 
Religio , in qua si animus sacrificantis aversus est ,jam 
sublata, jam nulla est. L. C. F. Lactantìi Dìvin. In»ti- 
tat. Lib. T. e. XX. 



sono trovati in circostanze in cui abbisognasse co« 
raggio per nùinifestare un sentimento cosi essen- 
zialmente evangelico. Onore ad essi , giacché noi 
non possiamo più averne onore in tempi e in luo- 
ghi in cui non si può sostenere il contrario senza 
infamia , in cui , se gli uomini non hanno ( cosi 
avessero ! ) rinunziato agli odii , hanno almeno sa* 
puto vedere ohe la religione non può accordarsi 
con quelli; se ammettono talvolta il pretesto del* 
l'utile e delle grandi passioni per buona scusa di 
vessazioni e di crudeltà , confessano che la reli- 
gione è troppo pura per ammetterlo , che la reli- 
gione non vuol condurre gli uomini al bene che 
per mezzo del bene. 
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CAPITOLO Vili. 

SULLA DOTTRINA DELLA PENITENZA • 

La doctrine de la pénitence causa une noui^elle 
subversion dans la morale déjà confondue 
par la distinction arbitrarie des péchés . Sans 
doute e* était une promesse consolante que 
celle du pardon du del pour le retour à la 
verta ; et cette opinion est tellement confort 
me aux besoins et aux foiblesses de V hom* 
me , qu' elle afait panie de toutes les reli* 
gions • Mais les casuistes avoient denaturi 
cette doctrine en imposant desformes préci^ 
ses à la pcnitence, à la confession et à Vabsoc 
lution . Un Seul acte defoi et deferveurfut 
déclaré suffisant pour effacer une longue li* 
ste de crimes • . • • Pag. 4^5. 

JNon avendo l'erudizione necessaria per discute- 
re 1' asserzione dell' illustre autore , che la pro- 
messa del perdono celeste pel ritorno alla virtù è 
opinione che ha fatto parte di tutte le religioni , 
la lascio da un canto • Dà quel poco che io ho 
raccolto nei libri sulle varie religioni e sulla pa* 
gana in ispecie , mi é rimasta l' idea che molte 
avessero ceremonie espiatorie, le quali per la lo- 
ro propria virtù rendessero mondi dai peccati quei 
che le facevano , senza che v* abbisognasse il ri- 
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tomo alla virtA; e che l'idea della conversione si 
debba , non meno che la parola , alla religione 
Cristiana . Ad ogni modo questa quistione , ben- 
ché assai importante , non ha un rapporto neces* 
sario coli' argomento , e si può , senza toccarla , 
difendere pienissimamente la dottrina cattolica 
sulla penitenza dalle censure che qui le vengon 
fatte : anzi queste saranno una occasione per met> 
tere in chiaro la sua somma ragionevolezza e per« 
fezione . 

Tre sono principalmente queste accuse : che 
P avere imposte forme precise alla penitenza ne 
abbia snaturata la dottrina ; che i casisti abbiano 
imposte queste forme $ che un atto di fede e di 
fervore fu dichiarato bastevole a cancellare i de* 
litti • Noi le esamineremo partitamente , non se* 
guendo però l'ordine con cui sono presentate, 
ma quello che sembra più naturale al maggiore 
sviluppo che siamo obbligati di dare alla mate- 
ria f esponendo la dottrina vera della Chiesa • 
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Chi abbia imposte forme precise alla penitenza* 

Dall' essere nel Vangelo espressamente data ai 
ministri l'autorità di rimettere e di ritenere i pec- 
cati , ne consegue la necessiià di forme per eser- 
citarla : ma chi ha potuto ordinare ed imporre 
queste forme f Se i casisti avessero usurpato que<- 
sto diritto I avrebbero alterata tutta l'economia 
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del reggimento spirituale : ma come si può sup« 
porre che i casisti, che uon sono un corpo costi* 
tuito , che non hanno un organo legislativo , si 
siena intesi a stabilire queste forme cogli stessi 
priucipii e colle stesse regole ? come si può sup* 
porre che tutte le chiese le abbiano ricevute da 
persone senza autorità , che le autorità stesse vi 
si sieno assoggettate , giacché nessuna se ne ere* 
de esente? che i Papi stessi si sieno lasciati dalla 
volontà dei casisti imporre una legge , per la qua* 
le si confessano ai piedi di un loro inferiore « e 
ne implorano 1^ assoluzione, e ne ricevono le pe* 
nitenze f Oltre di che come mai si può supporr^ 
che i Greci pur troppo divisi, e divisi qualche se- 
colo prima che si parlasse di casisti, abbiano poi 
adottate da questi le forme della penitenza che 
hanno comuni con noi in tutte le parti essenzia?» 
ii? Quando i casisti hanno commesso questo atto 
di usurpazione ì Finalmente come si esercitava 
V autorità di sciogliere e di legare prima che ve- 
nissero i casisti ad inventarne le forme ? 

Le forme della penitenza , della confessione e 
della assoluzione sono stale imposte dalla chiesa 
£no dalla sua origine, come lo attesta la sua sto- 
ria : né poteva essere altrimenti ; giacché senza 
di esse é impossibile V esercizio della autorità di 
assolvere e di ritenere i peccati : ed é impossibi- 
le immaginarne di più semplici, e di più confor- 
mi allo spirito di questa autorità , ed é pure im- 
possibile immaginare chi , se non la Chiesa, avreb* 
be potuto ingerirsi a regolare questo esercizio • 
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Condizioni della penitenza secondo la dottiina 

cattolica • 

Veniamo ora alla dottrina che è tacciata di ave- 
re corrotta la morale , e vediamo se è quella della 
Chiesa • Un solo atto di fede e di fervore fiji di' 
ehiarato bastevole a cancellare una lunga lista 
di delitti. Di questa opinione una parte è stata 
condannata : P altra parte , né la proposizione ia- 
tera, non è stata insegnata giammai. 

Quanto alla prima , basti ricordare che il coa« 
cilio di Trento proscrisse la dottrina che l'empio 
è giustificato colla solqfede, appena essa fu prò- 
posta (i). 

Quanto alla seconda , non solo nessun conci- 
lio, nessun decreto pontificio nessun catechismo, 
ma ardirei dire nessun libricciuolo di divozione 
* ha detto mai che un alto di fede e di fervore ba- 
sti a cancellare i peccati • È bensì dottrina della 
Chiesa che essi possono essere cancellati dalla con* 
trizioiie col proposito di ricorrere , tosto che si 
possa, alla penitenza sacramentale. 

Chi credesse che questa sia questione di parole 
troppo si ingannerebbe : è questione d' idee se mai 
ve ne fu alcuna. 

(i) Si quis dixerit sola p de impium fusti ficari , ila ut 
intelligat nihil aliud requiri ,quod ad justijicationis gra- 
tiam consequendam cooperelur, et nulla ex parte necesse 
esse eum snae volunlatis motu praeparari, atque dispo- 
niiatutllìema sit, Sas, vi. de JustìHcatione, Canon, xi. 



Fervore non 8igni6ca altro che l'intensità e 
forza d'un sentimento; suppone bensì per Pordi- 
nano un sentimento pio , ma non ne individua 
la qualità: la contrizione invece esprime un sen- 
timento preciso. Attribuire quindi al fervore l'ef- 
fetto di cancellare i peccati , sarebbe proporre una 
idea confusa e indeterminata e senza relazione con 
questo effetto j attribuirlo alla contrizione , e spe* 
eificare quel sentimento che , secondo le Scrittu* 
ture , e le nozioni della ragione illuminata da 
esse y dispofie V animo del peccatore a ricevere la 
giustificazione • Per avere dunque una idea giusta 
della fede cattolica in questa materia bisogna cer* 
care che sia la contrizione , e cercarlo nelle de- 
finizioni della Chiesa , ce La contrizione è un do* 
w lore dell'animo, e una detestazione del peccato 
» commesso, col proposito di non più peccare. •* 
» Dichiara il Santo Sinodo che questa contrizio* 
» ne contiene non sólo la cessazione dal peccato, 
9» e il proposito e l' iacominciamento di una nuova. 
99 vita , ma l' odio della passata • • • . Insegna inol- 
» tre che sebbene avvenga talvolta che questa con« 
m trizione sia perfetta di carità , e riconcili l'uo- 
^ mo a Dio prima che questo Sacramento (della 
«1 penitenza ) sia. ricevuto in fatto , non si deve 
» attribuire la riconciliazione alla contrizione 
» senza il voto del Sacramento che è inchiuso iu 
» essa (i) ». ' 
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' (<| CantHtio, quoé primum locum Inter dictos poe* 
nitenlis acius habet , anim dolor ae deln^ttAtio tfU d4 
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La ragione sóla Qon poteva certamente scoprire 
questa dottrina » perchè il fondamento di essa è 
Ja carila; ma quando essa le sia annunziata dalla 
Rivelazione y la ragione è costretta di approvarla: 
diffattò tutte le opinioni che le si vollero sostita- 
ire I finiscono ad essere abbandonate come inso- 
stenibili. L' uomo che trasgredisce i comandamen- 
ti di DiO| gli diviene nemico, e si rende ingiusto. 
Ma quando egli riconosce il sao fallo, uè è do? 
lente , lo detesta , e , ciò che ne consegue , prò* 
pone di non piò commetterne; quando egli prò* 
pone di -ritornare a Dio per quei mezzi che nejla 
sua misericordia Dio ha dati ed insti tuiti a ciò; 
quando propone di soddisfare alla giustizia dUvì* 
na , di rimediare per quanto può al mal fatto i 
egli allora non è piò per dire cosi lo stesso uomo, 
egli non è più ingiusto; taatOiò vero che del pec- 
cato in generale non solo^ ma dei suoi propri 
eziandio egli ha un sentimento dello stesso genere 
phe ne ha Iddio fonte di ogni giustizia • È dunque 



peccato commisso , cum proposito non peccanti de cae- 
tero . . « . Declarat i gì tur Sancta Synodus , hane Con» 
tritionem , non solum cessationem a peccato , et vitae 
novae propositum , et inehoationem , sed veteris etiam 
odium contenere .... Docet praeterea^ etsi CànUriiio* 
nem hanc aliquando char itale pérfectatn esse ^contin- 
gai , hominemque Deo reconcìliare , priiisquatn hoc Sa* 
eramentum actu suscipialur ipsain nihilomiàui reconci' 
Uationem ipsi Contri troni , sine Sacramenti voto; quod 
in illa includitur, noK esse adseribef^Iam, CQét\1jr}à, 
sesf. X.1V. De Po€niteQtia>, ir. ' < v 
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sòmmaoieiile ragionevdle che quest' uomo cosi 
malato sia ricoociliato a Dio • 

Ma la consegueuza immorale di questa dottri* 
na, è staio detto tante volte, si è che molti cre« 
douo che sia agevole l'avere questo sentimento di 
contrizioDey e si animano quindi a commettere il 
male per la facilità del perdono . Perchè lo cre- 
dono ? chi lo ha detto loro? se credono alla Chiesa 
quando insegna che la contrizione riconcilia a 
Dio 9 perchè non le credono quando ella insegna 
che l'effetto naturale del peccato è Pinduramen* 
lo del cuore y che il ritorno a Dio è un dono sin- 
golare, della sua misericordia , che il disprezzo 
delle sue chiamate lo rende sempre più difficile ? 
Se ad ogni conseguenza assurda che gli uomini 
deducono dalle dottrine delia Chiesa , essa avesse 
voluto abbandonare un|i: verità per evitare quelle 
conseguenze , la Chiesa le avrebbe da gran tempo 
abbapdonate tutte • Essa si oppone bensì a questo 
miserabile traviamento inculcandole tutte; e in 
questo caso singolarmente chi può non ravvisare 
la materna sua cura in tutte le precauzioni' ch'ella, 
usa perchè il peccatore non si illuda , perchè non 
cooverta in ira i doni della misericordia? Di qoe» 
ale precauzioni parleremo or ora , trattando della 
amminiatr^^Mone della penitenza. 

.^isti per ora che dopo avere esposta la dottri- 
na della Chiesa ^ noi possiamo arditamente affer- 
mtke che è la sola ragionevole, e arditamente dor 
maadaile quale I0 si potrebbe sostituire, di quelle 
cbctiiiWit/Qoa^scÀute., q^ale si potrebbe inventare 



no 

che le poteste essere contrapposta. O rìconrere alla 
dottrina crudele , assurda , e quindi immorale 
della inespiabilith : o se si suppone possibile il 
ritorno dell' uomo a quel Dio che lo ha creato 
per sèi è forza creder che la fede in Chi solo può 
salvare I il cangiamento del cuore , il cangiamen* 
to della vita» il riparare i mali commessi sono la 
vera via di questo ritorno • E questa è la via per 
cui ci conduce la Chiesa; è quella su cui corrono 
i seoìplici colla sicurezza di chi si sente condotto 
da una mano forte, pietosa e sicura ; so cui sono 
corsi e corrono tanti ingegni illuminati , i quali 
veggendo che tutto fuori di questa è precipizio » 
sono tanto più umili , tanto più riconoscenti , 
quanto più sono illuminati • 
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Spirito ed effetti delle forme imposte alle. 

penitenza . • 

Quali sono poi finalmente queste forme peni* 
tenziali ? La confessione delle colpe per dare al 
ìMieerdotela cognizione dell'animo del peccatore, 
senza la quale è impossibile eh' egli eserciti la 
sua autorità ; l'imposizione delle opere di uAA^ 
sfazione; là formola della assoluzione. Io no9 mi 
propongo di farne l'apologia; giacché ' che -pilo 
mai trovarsi a ridire in e»st^ che non sono akro 
che il mezzo il più semplice , il piùÌMdii ^o i tta - 
bile, il più conforme allaistttuzioi^ee^attjpdio*} 
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per applicare la mUericordia di Dio, e il Sangue 
della propiziazione ? Farò bensì osservare , non 
già tutti gli effetti di questa istituzione divina ( ri* 
mettendomi alle molte opere apologetiche che gli 
annoverano, ed alle lodi che essa ha avute anche 
da molti di quelli che non l'hanno conservata), 
tarò osservare principalmente quegli effetti che 
sono in rapporto col ritorno alla virtù pei tra* 
viati , e col mantenimento della virtù nei giusti. 
L'uomo caduto nella colpa ha pur troppo una 
tendenza a persistervi ; e l' essere privato del te* 
atimonio della buona coscienza Io ai&igge senza 
migliorarlo • Anzi è cosa riconosciuta che il reo 
per lo più aggiunge colpa a colpa per estinguere 
il rimorso I simile a coloro che nella perturbazio* 
ne e nel terrore dell* incendio, gettano sulle fiam* 
me ciò che vien loro- alle mani , come per soffo* 
carie, II rimorso, quel sentimento che la religio- 
ne colle sue speranze fa divenir contrizione , e 
che è tanto fecondo in sua mano , è per lo più 
sterile o dannoso senza di essa . Il reo ode nella 
sua coscienza quella voce terribile : non sei più 
innocente; e quelP altra più terribile ancora: non 
potrai esserlo più ; egli riguarda la virtù come 
una cosa perduta , e sforza P intelletto a persua* 
dersi che se ne può far senza , che essa è un no* 
me , che gli uomini la esaltano perchè la trovano 
utile negli altri , o perchè la venerano per pre* 
giudizio; egli cerca di tenere il cuore occupato 
con sentimenti viziosi che lo rassicurino , perchè 
i virtuosi sono un tormento per lui • Ma per lo 



pia quelli che vanno dicendo a se stessi che la 
virtù e un nome vano , non ne sono veramente 
persuasi ; se una voce interna autorevole annuar 
piasse loro che possono riconquistarla , essi cre- 
derebbero alla realtà di essa , o per dir meglio 
confesserebbero di avervi sempre creduto • Que- 
sto fa la religione in chi vuole ascoltarla : essa 
parla a nome di un Dio che ha promesso di gettar 
dietro le spalle le iniquità del pentito : essa pro- 
mette il perdono, essa sconta il prezzo del pecca- 
to. Mistero di sapienza e di misericordia ! mistero 
che la ragione non può penetrare ^ ma che tuttf 
la occupa nelP ammirarlo: mistero che nella ine* 
stimabilità del prezzo della redenzione dà una 
idea infinita dell' ingiustizia del peccato , e del 
mezzo di espiarlo , una immensa ragione di pen; 
timento , e una immensa ragione di fiducia • 

Ma la religione non fa questo soltanto , essa 
rimuove anche gli altri ostacoli che gli uomini 
appongono al ritorno alla virtù . Il reo sfugge la 
società di quelli che non lo somigliano , perchè 
li teme superbi della loro virtù: aprirà egli il suo 
cuore ad essi che ne approfitteranno per fargli 
sentire che sono dappiù di lui ? che consolazione 
gli daranno essi che non ponno restituirgli la giii- 
stizial-essi che stanno lontani da lui per parere 
incontaminati ; essi che parlano di lui con di- 
sprezzo y perchè si vogga sempre più che dispres- 
;zano il vizio ì essi che lo sforzano cosi a cercare 
la compagnia di quelli che sono colpevoli come 
lui , e che hanno le stesse ragioni per ridersi del^ 
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la virtù ? La giustizia ntnaua ha pur troppo con 
aè l'orgoglio del Fariseo che si paragona col Pub- 
blicano y che piglia un posto lontano da lui , che 
non s'immagina che quegli possa diventare un 
ano pari y che, se potesse, lo terrebbe sempre nel- 
la abbiezione del peccato • 

Ma questa divina religione di amore e di per- 
dona ha istituito dei conciliatori fra Dio e V uo- 
mo: essa li vuole puri perchè la loro vita accre- 
sca fiducia alle loro parole , perchè il peccatore 
che si avvicina a loro si senta ritornato nella com« 
pagnia dei virtuosi ^ ma li vuole umili , perchè 
possano esser puri, perchè il reo possa ricorrere 
ad essi senza tema di esserne rispinto. Egli si av- 
vicina senza ribrezzo ad un uomo che confessa di 
esser anch' egli peccatore , ad un uomo che dal- 
l'udire le sue colpe ricava anzi fiducia che chi le 
rivela sia caro a Dio , che venera nel ravveduto 
la grazia di Colui che richiama a se i cuori ; ad 
un uomo che riguarda in lui la pecora portata 
tulle spalle del pastore , che riguarda in chi gli 
Sta ai piedi l'oggetto della gioja del cielo; ad un 
nomo *che tocca le sue piaghe con compassione e 
con rispetto, che le vede già coperte di quel San- 
gue eh' egli invocherà sopra di esse . Sapienza 
ammirabile della religione di Cristo! Essa impo- 
ne al penitente delle opere di soddisfazione, colle 
quali più certa appare la mutazione del cuore , 
perchè si rivolge agli atti contrari a quelli a cui 
si portava nel suo traviamento ; colle quali egli 
ai rinfranca nelle abitudini virtuose e nella vitto* 
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ria di se stesso ; colle quali egli mantiene la ea* 
ritìi, e compensa in certo modo il mal fatto. Poi- 
ché non solo essa non gli accorda il perdono che 
a condizione eh' egli rimedii , potendo , al mali 
fatti al prossimo ; ma per ogni sorta di colpe Io 
assoggetta alla penitenza , la quale non è altro 
che l'aumento di tutte le virtù. Essa ingiunge ai 
suoi ministri che si accertino il più che possono 
della reallh del pentimento e del proposito , inda- 
gine che tende non solo ad impedire che si inco* 
raggisca il vizio colla facilità del perdono , ma a 
dare una più consolante 6ducia all' uomo che è 
pentito davvero: tutto è sollecitudine di perfezio« 
ne , e di misericordia • E i ministri che legger* 
mente ricohciliassero chi non fosse realmente can- 
giato , essa li minaccia che invece di scioglierlo, 
saranno essi stessi legati: tanta è la sua cura per<^ 
che l' uomo non cangi in veleno i rimedi pietosi 
che Dio ha dati alla nostra debolezza • 

Chi con queste disposizioni è ammesso alla pe* 
nitenza è certamente sulla via della virtù; chi ha 
udito dirsi dal ministro del Signore ch'egli è as* 
solto y si sente come ristabilito nel retaggio della 
innocenza^ egli comincia di nuovo a battere quel- 
la via con alacrità, con tanto più di fervore quan- 
to più si ricorda che frutti amari ha colti in quet 
la del vizio , quanto più egli sente che gli atti e 
i sentimenti virtuosi sono i mezzi che la religio- 
ne gli presenta per crescere nella fiducia che i 
suoi vestigi su quella trista via sono cancellati • 

La Religione ha ricevuto dalla socieik un vi- 
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zioso^ e le restituisce uq giusto : essa sola poteva 
fare questo cambio • Chi avrebbe pensato , chi 
avrebbe tentato d' istituire un ceto per aspettare 
il peccatore , per ricercarlo , per insegnare la vir« 
iù I per richiamare a quella chi ricorre a loro ; 
per parlargli con quella sincerilk che non si tro* 
va nel mondo , per metterlo in guardia contro 
ogni illusione , per consolarlo a misura che di- 
venta migliore ? 

U mondo si lamenta che molti esercitano un 
tanto ufficio come un mestiere ; e con questa pa« 
rola che non giunge a disonorare le più nobili 
funzioni , il mondo fa vedere che distanza ponga 
esso medesimo fra queste ed ogni al tra , come sen* 
ta anch'esso che l'istituzione di queste è cosi au- 
gusta, che ciò che è ordinario nelle altre, in esse 
è sconvenevole . Ma forse che sono cessati i mi- 
nistri degni delle loro funzioni ? No ; Dio non ha 
abbandonata la sua Chiesa: Egli mantiene in essa 
uomini che non hanno , che non vogliono altro 
mestiere che sacriGcarsi per la salute dei loro fra- 
telli, che proporsela per solo premio dei perico- 
li, dei patimenti, della vita la più laboriosa; tal- 
volta della morte del supplizio , e più sovente di 
un lento martirio.. Ma il mondo che si lamenta 
degli altri guarderà dunque questi con venerazio- 
ne e con riconoscenza : in ogni ministro zelante , 
umile e disinteressato vedrà un uomo grande ; si 
ricorderà con tenerezza e con meraviglia quegli 
Europei che scorrono i deserti dell' America per 
parlare di Dio ai selvaggi 5 all' udire la fine di 
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quei soldati di Cristo che andati alla China per 
predicarvi Gesù Cristo , senza una speranza ter» 
rena , vi hanno recentemente subito il martirio , 
il mondo se ne glorierìi come fa di tutti quelli 
che sprezzano la vita per un nobile fine • Se noo 
lo fa , se deride quelli che non può censurare, 
se li dimenticai o li chiama intelletti deboli , mi- 
seri y pregiudicati , si può credere che il mondo 
odii non i difetti dei ministri, ma il ministero. 

Ma non è solo a quelli che hanno gettato il 
giogo della legge divina e che vogliono ripigliar- 
lo, che la penitenza sacramentale è utile e neces* 
saria: essa lo è non meno ai giusti. In guerra mai 
sempre colle prave inclinazioni interne, e con tut- 
te le potenze del male , essi sono chiamati dalla 
religione a ripensare nelP amarezza del cuore le 
loro imperfezioni , a vegliare sulle loro cadute | 
ad implorarne il perdono, a compensarle con atti 
di virtuosa annegazione , a proporre di cangiar 
sempre in meglio la loro vita . La penitenza è quel* 
la che distrugge in essi i vizi al loro nascere, che 
invasi di argilla consenta il tesoro (i) della 
innocenza . 

Una istituzione che obbliga 1' uomo a formare 
un giudizio severo sopra se stesso, a misurare le 
sue azioni e le sue disposizioni col regolo della 
perfezione , che gli dk il più forte motivo per 
escludere da questo giudizio ogni ipocrisia, inse» 

(i) Hahemus aulem thesaunm istum in vasis JìctiU' 
bus . Paul. II. ad Corinth. it. 7. 
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gnando che sarà riveduto da Dio , è una istitu* 
slone sommamente morale. 

Come mai una tale istituzione ha potuto essere 
sconosciuta da tanti scrittori ? Come mai le è stato 
tante volte attribuito uno spirito perfettamente 
opposto al suo ? 

Non si può a meno di non provare un senti* 
mento doloroso in ogni maniera , quando in uno 
scritto che spira amore per la verità e pel perfe* 
sionamento , in uno scritto , dove le riflessioni le 
più pensate sono ordinate al sentimento morale , 
e questo al sentimento religioso , si trova questa 
proposizione : che il cattolicismo fa comperare 
P assoluzione colla manifestazione delle colpe (i). 

{0 Le CathoUcisme , en admettant les pratiques à 
eompenser les crimcs , en faisant acheter V ah solution 
par des aveux , et lesfaveurs par des offrandes , bles* 
soit trop ouvertement les plus simples notions de la rai» 
san pour pouvoir resister au progrès des lumieres »Éda» 
cation pratique^ trad. de Tanglais par M.r Pictet. Ge- 
nève de r impr. de la Bibliot. Britan. Préface du Tra* 
ducteur , pag. viii. e della seconda edizione pag. tu. 

Senza dubbio una siffatta religione urterebbe le no- 
zioni le più semplici della ragione . Ma supponendo tale 
il cattolicismo , rimarrebbe da spiegare come p. e. Pa- 
scal e Bossuet avrebbero potuto acconsentirvi , come 
tatti i cattolici sieno indietro delle prime nozioni della 
ragione. Questa spiegazione però non è necessaria, giac- 
ché il fatto non sta . 

Non ci estenderemo salle altre due taccie date al Cat- 
tolicismo , perchè non sono direttamente dell' argomen- 
to y e implicitamente vengono sciolte anch' esse ; giac- 
ché le pratiche del culto , e le offerte colle coDdizioai 
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Qui non si tratta di induzioni , né di Influenze 
recondite e complicate, si tratta di un fatto : ognu- 
no può informarsi da qualunque cattolico , se la 
manifestazione ( ai^eu ) delle colpe basti ad otte* 
nerne Passoluziooe^ qualunque cattolico rispon» 
derli di no , qualunque cattolico ripeterà col Con- 
cilio di Trento ce anatema a chi nega che alla pe^ 
ce fetta remissione dei peccati si richieggano tre 
ce atti nel penitente, quasi materia del Sacrameli- 
ce to , cioè la contrizione , la confessione e la 
ce soddisfazione (i). » 

Di più , ricevere questo sacramento senza quel- 
le disposizioni è un sacrilegio, un nuovo orribile 
peccato . E tanto è vero che 1' assoluzione non si 
compera colla manifestazione , che talvolta 1' as- 
soluzione può esser negata dopo la manifeslazio- 

delle quali si è tante volte parlato , sono atte al fine di 
compensare i peccati , e di ottenere i favori , e senza 
quelle non sono né proposte , né valutate dalla dottrina 
della Chiesa. Ho recato questo esempio, perchè troppo 
importa mostrarne uno , in cui è evidente che 1' avver- 
sione alle massime della Chiesa è fondata sopra una 
massima supposta : ed ho scelto questo in particolare , 
perchè in un libro , dove vorrei che tutto fosse concor- 
dia e benevolenza , mi è sembrato bene di citare Scrìt* 
tori ai quali , ribattendo le lofo opinioni , si possa dare 
un attestato di stima sentita , e non comune . 

(i) «$*£ quis negavérii ad integram et perfectatn re- 
missionem requiri tres acius in poenitenie, qu^i male- 
rican Sacramenti Poenitentiae , videlicet , Contritio- 
nem , Confessionem , et Satisfactionem . . . anathema 
tit . Conc. Trid. sess. xiv. can, tv. 
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ne, e talvolta si dà senza di essa , come ai mori* 

bondi 9 che non sono in grado di farla , e che dan* 

no segni di esservi disposti • 

Si consideri un momento lo spirito della Chie- 
sa nella dottrina dei sacramenti , e si vedrà come 
tutta V economia di essi sia diretta alla santifica* 
sione del cuore , e si vedrà quanto ella abborra 
dal sostituire le pratiche ai sentimenti • L' inse- 
gnamento cattolico fa nei sacramenti una distin* 
sione non meno propria che importante , chia* 
maudone alcuni sacramenti dei vii^i , ed altri 
dei morti . Gli uni e gli altri sono istituiti da 
Gresù Cristo , e tutti per santificare | ma ai pri- 
mi non è lecito accostarsi se non in istato di gra* 
ria: perchè ì Perchè secondo la Chiesa il primo 
passo y il passo indispensabile ad ogni grado di 
santificazione è il ritorno a Dio , V amore della 
giustizia y V avversione al male • 

V'è pur troppo negli uomini una tendenza su* 
perstiziosa che li porta a confidare nelle nude pra- 
tiche esterne , e a ricorrere a cerimonie religiose 
per soffocare i rimorsi senza riparare ai mali com- 
messi 9 e senza rinunziare alle passioni : il genti* 
lesimo 9 cred' io , li servava in ciò secondo i loro 
desiderii . Ma quale è la religione che essenzial- 
mente y perpetuamente , e manifestamente si op* 
pone a questa tendenza ì La religione cattolica 
senza alcun dubbio . Essendo tutti i sacramenti 
mezzi eflScaci di santificazione , perchè non sareb* 
be lecito ricorrere indistintamente a tutti i sacra- 
menti , se le pratiche del cultp fossero ammesse 
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a compensare i delitti? Quale meseo di santific»' 
sione potrebbe parere più facile che il sacramen'* 
to dell' Eucaristia , il quale comunica realmente 
la vittima Divina , e unisce all' uomo la santità 
atessa f Eppure la Chiesa dichiara non solo ina» 
tile ma sacrilego il ricevere questo sacramento a 
chi non sia in islato di grazia : il Propiziatore 
stesso diventa condanna in un cuore ingiusto. Es* 
sa obbliga i peccatori , che voglion giungere a 
quei fonti di grazia , a passare pei sacramenti che 
riconciliano a Dio: la penitenza alla quale none 
lecito avvicinarsi senza dolore del peccato e senza 
proposilo di nuova vita, e il battesimo che negli 
adulti esige le stesse disposizioni. Poteva la Qùe* 
sa mostrare più ad evidenza , che non conta, àm 
anzi ricusa le pratiche esterne, quando non sieno 
segni di amore sincero della giustizia ? 

Ma donde può esser nata una opinione tanto 
contraria allo spirito della Chiesa ì Io credo da 
un equivoco • Essendo la confessione la parte più 
apparente del sacramento di penitenza , ne è ve- 
nuto V uso di chiamare impropriamente confes- 
sione tutto il sacramento. Ma si avverta che que- 
sta inesattezza di parole non ne ha corrotta l'idea; 
perchè la necessità del dolore , del proponimento 
e della soddisfazione è tanto universalmente in- 
segnata , che si può affermare non esservi cate* 
chismo che non la inculchi, né ragazzo ammesso 
alla confessione che la ignori • 
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X CAPITOLO IX. 

mxL niTARBa beila gonvbbsimr. 

La verta au lieu d' éire la tàehe consimnte dà 
tonte la vie , ne /ut plus qu* un compte à ré* 
gler à l* articie de la mori. Il n* y eutpluM 
aucunpécheur si aveuglé par ses passionSp 
qa* il ne projetài de donner, ai^ant de mau» 
rir , quèlques jours au soin de son saluta et 
dans celie confiance, il abandonnoit la bride 
à ses penchans déréglés. Les casuisies avoient 
dépassé leur but, en nourrissant une ielle conr 
ifkmcei ce fui en vain qu'ils préchèrent alors 
cantre le retard de la conversioa , ils éioient 
eux-^mémes les créaieurs de ce déréglément 
d' esprit , inconnu aux anciens maralistes ; 
V habiiude étoit prise de ne comidérer que 
* la mori du pécheur , et non sa vie, et elle 
desini univer selle • Pag. 4^^* 4'^* 



i^aest' ultima obbiezione coatto la dottrina cat« 

tolica della penitenza viene a dire , che essa ha 

proposto un mezzo di remissione tanto facile, tan* 

to a disposizione del peccatore In ogni momento, 

che questi, certo per dir cosi del perdono , è stato 

indotto a continuare nel vizio , riservando la pe* 

nitenza all'ultimo; e che a questo modo non solo 

tutta la vila è stata resa indipetidcnte didla. aan» 

6 
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zione religiosa; ma questa stessa è divenuta iaco- 
raggimento al mal far^", e la morale è stata per 
conseguenza rovinata • 

Un tale tristissimo effetto viea qui , a quel che 
mi pare, attribuito promiscuamente alla dottrina 
in sé , alle opinioni del popolo , ed all' ius^na- 
mento del clero : e questi sono in fatti i tre eie* 
menti da considerarsi nella quistione presente. 
Noi li considereremo partitamente , per presen* 
tarli secondo quello che a noi sembra il vero pon- 
to di vista : ma prima sarà ben fatto di accenna* 
re le proposizioni che noi crediamo dovere esse" 
re il risultato di questo esame • 

I. La dottrina — è la sola conforme alle Sacre 
Scritture — è la sola che possa conciliarsi colla 
ragione e colla morale . 

IL Le opinioni abusive — non possono venire 
dalla dottrina — sono pratiche e non speculative 
— sono individuali e non generali — non possono 
esser distrutte utilmente , che dalla cognizione e 
dall' amore della dottrina • 

IIL II clero (preso non nella totalità fisica, ma 
nella unanimità morale ) non insegna la dottrina 
falsa — non dissimula la vera » 

il ■ 

Della Dottrina » 

In tutte le questioni morali è necessario esami* 
nare la dottrina, in sé • Stabilirne il giudizio pn* 
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raóienle sogli eflblti , mi sembra an metodo non^ 
solo iQCompleta, ma fallace per molte ragioni : 
perckè suppone ohe non vi siano nella rivelasio* 
ne e nella ragione prinoipii morali a coi ridurre 
quella dottrina^ perchè gli effetti sono di una ta- 
le, estensione e complicatezza , nàte è, impossibile 
stimarli, non dico precisamente , ma con quel gra* 
do di approssimazione alla realtà, che pure è ne- 
eéisàtio che eissi abbiano , dovendo essere prove , 
e prove uniche^ e fioalmenie péréhè non essendo 
tutti dovuti alla dottrina , non le si devono tutti 
imputare ; e quindi s' introduce nella questione 
un elemento estraneo : mi spiego . Il fine di ogni 
dottrina morale dev' essere la possibile perfezio- 
ne degli uomini : a quésto fine due cose sensibili 
deggiono cooperare, la dottrina e la volontà de- 
gli uomini : quindi in ogni caso in cui si trovi 
in fatto una maggiore o minore distanza dalla per- 
fezione, la colpa può essere di una di queste due 
cose , o d' entrambe : il che bisogna ricercare . 
La volontà può rivolgersi al male anche dopo aver 
ricevuta in massima una dottrina eccellente , lo 
può tanto pili adottando una dottrina cattiva. Ac- 
cagionare la dottrina dei mali che accadono dove 
essa è tenuta , è ritenere certamente reo un solo 
di una colpa la quale può essere tutta d' un al- 
tro , o nella quale la complicità di quest' altro è 
almeno presumibile 5 e ciò senza aver esaminato 
né V uno né V altro imputato • 

Una dottrina morale che promettesse di con- 
durre infallibilmente tutti gli uomini alla bontà 
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eoi solo essere promalgata , potrebbe a biM>it di* 
ritto essere rigettau sulla semplice prova degli 
hìconvenieiiti che sassislono con essa • Ma aicco^ 
me la dottrina cattolica non fa una tale prcmes» 
sa , questa prova non basterebbe contro di «ssa | 
bisogna esaminarta : se gli effetti eattifi vengono 
da essa , il vizio si troverà nei principti (i) . 

(i) S* insiste patticolarmente sulla necessità di esainl- 
nare la dottrina , perchè questo esame è ordiaariaraea- 
te trascurato; o molli dopo aver ricordata qualcl^e per- 
versità commessa dai cattolici credono di aver condan- 
nata la religione . Questo modo singolare di ragionare è 
frequentissinio in tutte le questioni , che hanno rappor- 
to colla morale: dove vi ha partiti ognuno crede di ave- 
re stabilita la sua causa , quando abbfa mostrati gì' in- 
convenienti dell* altra : ognuno paragona tacitamente la 
causa avversaria con un tipo di perfezione , e non gli è 
diffìcile mostrare che ne sia lontana ; tutti in generale 
dimenticano che il giudizio deve venire dal confronte 
degli inconvenienti delle due cause. Quindi quelle eter- 
ne dispute nelle quali ognuno espone la metà della que* 
stione che gli ò favorevole , e trionfa ; salvo all'altro a 
trionfare alla sua volta , esponendone 1' altra metà . 

Si citano tratti di prepotenza brutale sostenuta dagli 
usi o anche dalle leggi , frivolezze tenute in gran con- 
to , e cose importanti trascurate, scoperte del buon sen- 
so o del genio accolte come delirii , insistenze lunghis* 
sime dei più. savi verso qualche scopo insensato , e sba- 
glio nei mezzi anche per giungere a questo; buone azio- 
ni cagione di persecuzione , e azioni tristi cagione di 
prosperità ec. ec, e si conchiude dicendo: ecro il buon 
tempo antico ; e se ne trae argomento per ammirare Io 
spirito dei tempi moderni . Da un' altra parte si ricor- 
dano imprese cominciate parlando di giastÌM^e di una- 



Nel capitolo antecedente si è dimostralo chela 
dottrina cattolica suUa contersione è la sola ra* 
gionerole : ora nelP idea di conversione è nato* 
ralmente inclusa la possibilità di essa in tutti i 
momenti della vita: si potrebbe dire adunque che 
la tesi presente è già provata neli' altra • Ma sic« 
come questa possibilità è presentata come origine 
di massime e di abitudini funeste alla morale, co- 
si diventa necessario di trattarla a parte. Richia- 
mando dapprima i' esame alla dottrina, la nostra 
intenzione non è di declinare dall'esame del fatto : 
noi cercheremo anzi d' istituirlo con tutta quella 
precisione che si può portare nella ricapitolazio* 
ne di fatti moliiplici, vari e composti , ma certo 
4M>n ogni sincerità : poiché se il nostro scopo fosse 
d' illudere noi e gli altri , il solo guadagno che 
potremmo cavarne sarebbe quello di essere o cie- 
chi volontari 9 o impostori: due poveri guadagni. 

nitky e consumate colla più orribile ferocia; l'esaltazio- 
ne di tatto le passioni personali presentata come un mez- 
zo di perfezionamento sociale; la sapienza riposta da 
molti nella voluttà , e la virtù nell* orgoglio; e qui pu- 
re , come sempre e da per tutto , la persecuzione della 
virtii e il trionfo del vizio ec. ec, e si conclude dicen- 
do: ecco il secolo dei lumi, e si hanno queste per buo- 
ne ragioni onde desiderare i tempi aodati. Ammirazio- 
ne e. desiderio in citi s* impiega 1* ozio che si potrebbe 
dare allo studio della perpetua corruttela dell' uomo e 
dei i»ezzi veri per rimediarvi » ed alla applicazione di 
questa scienza a tutte le istituzioni e a tutti i tempi . 

Queste riflessioni non si danno qui come recondite , 
na come trascurate . 
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Il punto della oOQtrorersta è questo': 

Può 1' uomo, finché vive, di peccatore divenir 
giusto , detestando i tuoi peccati , riparandoli » 
chiedendone perdono a Dio , risolvendo di non 
più commetterne, e «ionfidando per la réoiisaione 
di essi nella misericordia di Dio , e nei meriti di 
Gesù Cristo ? Quando il peccatore sia cosi giusti- 
ficato , è egli in islato di salvezza ? 

La Cliiesa dice di si: consultiamo la Scrittura, 
consultiamo la ragione , cerchiamo i principii e 
le conseguenze legittime di questa dottrina e del- 
la dottrina contraria . 

Lasciando per brevità da parte la connessione 
essenziale di questa dottrina con tutte le Scrittu- 
re e i passi nei quali è sottintesa , ne riportiamo 
un solo : esso è formai^ • 

ce La giustizia del giusto non lo libererà in qua? 
ce lunque giorno ei pecchi: e l'empietà dell' em« 
ce pio non gli nuocerà più in qualunque giorno 
ce ei si converta . • • Se io avrò detto all' empio : 
ce tu morrai ; ed egli farà penitenza del suo pec* 
ce cato , e farà opere rette e giuste : se restituirà 
ce il pegno, e renderà il rapito, se camminerà nei 
ce comandamenii di vita, e nulla farà d'ingiustoi 
ce vivrà , e non morrà • Tutti i peccati eh' egli ha 
ce fatti ^ non gli saranno, imputati: ha operato se- 
ce condo il giudicio e la giustizia ,• vivrà (0 * '^ 



(i) Jusiilia fusti non libetahit eum in quacumqfte 
pecctwerit : et. Jmpielas impii non nocehit ei , in qua* 
camque die conversus fnerit ab impietate sua . . « ; Si 
autem dixero impio : morte morierit , et egerit paeni- 
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Tutti i principii e le conseguenze di questa 
dottrina ricadono dunque sulla Scrittura ; è ad 
essa che bisogna chiederne conto, o per dir me- 
glio ad essa siamo debitori di averci rivelato il 
punto essenziale di morale che è in queste parole. 
Difatto I se la giustizia consiste nella conformità 
della volontà ( e delle azioni , per conseguenza 
necessaria ) colla legge di Dio , il peccatore che 
ottiene il perdono, e li diventa conforme, diventa 
giusto • Se la giustizia è uno stato reale dell' ani- 
ma umana ; se la conversione , se l' applicazione 
della misericordia di Dio pei meriti del Media- 
tore non è una chimera , l'uomo che è entrato in 
questo stato è attualmente amico di Dio, e meri- 
tevole di ricompensa. Se il tempo di prova è in 
questa vita, se il premio e la pena riguardano que- 
sto tempo (e tutta la morale religiósa è fondata 
su questa massima , e tutti i filosoB dal primo 
all' ultimo riguardano questa massima come un 
beneficio della religione; un supplemento ai mezzi 
umani per accrescere il bene morale e diminuire 
il male) , se il tempo di prova è in questa vita , 
l'uomo che al finire della prova è in istato di giu- 
stizia , dev' essere in istato di salvezza • Non «i 

tenliam a peccato suo feceritque judicium et justitiam, 
€i pi gnus resti tuerit ille impius , rapinamque re.ddide' 
rit , in mandatis vitae ambulaverit , nec fecerit quid' 
quatti injustum : vita vivet , et tioti tnorielur . Omnia 
peccata ejus , quae peccavi t , tioti ittiputabutitur ei : JU' 
diciutn et justitiatti fecit , vita viVff/.Ezech. xxxiii. sa. 
' i4* i5* i6. y. pare il Gap. xvm. ai. e Mg, ' 



perdano di vista le condizioni intrinseche ed e* 
atrinseche della conversione, delle quali si è par- 
lato nel capìtolo antecedente , e si dica se la ra- 
gione può rifiutare questi principi! di morale, se 
può ammetterne altri • 

Ma quali sono le conseguenze legittime di qu(^ 
fli priiicipii nelP applicazione pratica a tutta la 
vita? Essi soli bastano a condurre alle conseguen;(e 
le pili morali che possano cadere nella specula* 
zione degli uomini: ma per meglio convincersene 
bisogna vedere la dottrina in tutte le sue parti. 

Se nel pericolo promesso di una inondazione, 
un uomo , a cui altri parlasse della necessità di 
porsi in salvo , domandasse , se trascurando di 
farlo .in quel momento sarebbe certo di perire , 
che cosa gli si dovrebbe ragionevolmente rispon- 
dere ? No : non è infallibile che voi perirete ri* 
lardando a porvi in salvo: l'acqua stessa puòget* 
farvi vicina una tavola , e condurvi sovr' essa a 
salvamento ; sarebbe stoltezza negare una possi* 
■bilità che è nella natura delle cose , né voi vi la- 
scereste illudere dalla nostra minaccia . Ma voi 
ponete male la questione , voi avete torto di con* 
aiderare una cosa tanto importante da un Iato 
che non è il lato ragionevole : più voi tardate, più 
la vostra salvezza diventa difficile^ voi dovete cai** 
colare questa difficolih , e regolarvi in conseguen* 
za: esaminare la possibilità sola , è volere esclu* 
dere dalla deliberazione gli elementi più impor* 
tanti « 

Lo stesso è nell'affare della salvezza dell'anima* 
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. È possiUIe Mupre il eonyertlrti, dice la Chie- 
sa , né può dire altrimenti | ma è difficile , ma 
questa difficoltli cresce a misura che il tempo 
passa, che i peccali si accumulano, che le abi- 
tudini viziose crescono , che si è stancata la pa« 
zienza di Dio, che si è stato sordo alle sue chia» 
mate ; quindi la difficoltà è massima appunto al 
momento di abbandonare la vita. E la Chiesa non 
solo non lusinga i peccatori che essi potranno su- 
perare questa difficoltà, ma gli avvisa che non sauna 
nemmeno se potranno affirontarla , giacché il mo- 
mento e il modo della morte è egualmente in- 
certo* 

Quindi le massime di condotta che un uomo 
ragionevole (e la religione, come tutte le dottri- 
ne vere , intende parlare alla ragione ) può de- 
durre da questa dottrina , si riducono ad una , 
che il Maestro ha data egli stesso come conse- 
guenza di tutti i suoi insegnamenti : « state appa- 
recchiati , perchè in quell'ora che voi meno pen- 
sate, verrà il figliuolo dell'uomo (t)^* 

Dunque è ragionevole di vivere in ogni mo- 
mento in modo che si possa con fiducia presen- 
tarsi a Dio; dunque la conversione è necessaria 
in ogni momento ai peccatori , la perseveranza in 
ogni momento ai giusti : conseguenza della quale 
è impossibile trovarne una che presenti una ap- 
plicazione più morale, più potente, più estensi- 

0) Ei WPS estòte parati : quia qua hora non putatis, 
filius homims veniel, Lac. xii. 4o. 
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bile a tutte le azioni. Quindi questa dottrina in- 
vece di non far considerare che la morte, è som' 
mamente propria a dirigere tutta la vita • 

ce Ma che importarsi dira, che le conseguenze 
» Immorali sieno legìttime o no , quando sono 
» state dedotte , quando gli uomini hanno rego- 
» lata la loro vita su queste conseguenze? Voi 
» dite che i cattolici viziosi hanno sragionato: 
» sia pure; ma questa dottrina è sempre stata ad 
» essi occasione di farsi una falsa fiducia ; essi 
» hanno vissuto nel male , colla speranza e per la 
» speranza di ben morire »• 

Suppongo il fatto , e domando : che farci/ 
bisogna provare che è utile lasciar gli uomini 
senza una dottrina sul ritorno a Dio, sui suoi giu' 
dizi , sulle pene e sui premii della vita futura : o 
bisogna darne una diversa dalla rivelazione, e che 
non abbia questi inconvenienti • Venga un uomo 
o un ceto qualunque che si arroghi di farlo , la 
Chiesa non avrà ella ragione di fermarlo e dirgli: 
perchè gli uomini hanno, secondo voi, cavate con- 
seguenze viziose da una dottrina santa e vera , 
voi volete darne loro una arbitraria 7 Comel le 
loro inclinazioni non si sono raddrizzate colla re* 
gola infallibile; a che segno di deviazione non si 
porteranno con una regola falsa ? 

Ma supponiamo che un tal uomo non dia retta 
alla Chiesa , ch'egli passi sopra tutte queste dif* 
ficoltà , e ragioni cosi: 

ce E stato insegnato ai cattolici che il peccatore 
>3 può fin che vive convertirsi ed essere giustifi- 
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w cato. È vero che si è sempre detto loro che 
M render difficile la propria salvezza è una assur- 
» dita eco* Ma malgrado tutte queste limitazioni , 
aa l' effetto è stato che non vi fu peccatore così 
^ accecato dalle passioni che non progettasse 
M di consecrare , prima di morire , qualche 
» giorno alla cura della sua salvezza; e con 
^ questajiducia scioglieva il freno alle sue in:* 
» -clinazioni sregolate» Bisogna dunque un ri« 
a» medio e non un palliativo , bisogna togliere la 
» radice del male , cioè una dottrina necessaria* 
aa mente male interpretata, una dotlrina che, data 
» la natura dell' uomo , opera certamente effetti 
39 pessimi • In queste cose non si può stare senza 
» una dottrina qualunque 3 una dottrina media è 
» impossibile; dunque è necessario stabilire e pro^ 
» mulgare la dottrina opposta, cioè: non è vero 
» che l'uomo possa convertirsi a Dio: giacché se 
n si ammette la possibilità, essa si applica da sé 
>» e necessariamente a tutti i momenti della vita, 
» e per conseguenza anche agli ultimi ». 

ce C4OSÌ pure è stato insegnato ai cattolici , che 
»> l'uomo è giudicato nello stato in cui si trova 
» all' uscire di questa vita . Egli è vero che si è 
» anche detto che la morte è la conseguenza per 
» lo più della vita; che una buona morte è un 
» tal dono^ che la vita tutta intiera deve essere 
a> impiegata ad implorarla e a meritarla; che non 
» solo non è promessa agli empi , ma sono mi* 
» nacciati di morire in peccato; che il modo di 
» esser certi di ben morire è di ben vivere , ed 
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» altre simili massime: ma malgrado di queste, 
*> si è presa V abitudine di considerare soltanto 
" la morte del peccatore , e non la vita > e 
» l* abitudine divenne universale» S'insegni a<» 
^ dunque che V uomo non sarà giudicato nello 
«> stato in cui si troverà all'uscire di questa vita». 
Ci s'insegni questa dottrina, e si dica quali ne 
saranno le conseguenze applicabili alla condotti 
morale. L' uomo non può convertirsi a Dio, duo» 
que al peccatore non rimane che la disperazione: 
stato incompatibile con ogni sentimento pio,umap 
no, dignitoso; stato orribile, in cui l'uomo, se 
potesse durarvi ed esser tranquillo, non potrebbe 
farsi altra legge che procurarsi il piò di piaceri 
finché può, a qualunque costo» L'uomo non può 
convertirsi a Dio ; dunque non più pentimento, 
non più mutazione di vita , non più preghiera , né 
speranza , né redenzione , né Vangelo; dunque il 
dire ad un peccatore di diventar buono per mo* 
tivi soprannaturali , sarebbe fargli una proposi- 
zione assurda. L'uomo non é giudicato nello stato 
in cui si trova all'uscire di questa vita: dunque 
non v'é slato di giustizia e d' ingiustizia : poiché 
che sarebbe una giustizia che non rimettesse l'uo* 
mo nell' amicizia di Dio ? e che sarebbe una ami* 
cizia di Dio che lasciasse l'uomo nella pena eter* 
na? dunque non sarà vero che vi sieno premii e 
pene per le azioni di questa vita, perché non s^ 
suppone in questa vita uno stato in cui l' uomo 
possa esser degno degli uni e delle altre : dunque 
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non vi sarh una ragione eerta e preponderante di 
operar bene in tutti i momenti della vita • 

Queste ed altre aimili sarebbero le conseguenze 
di una tale dottrinai e noi le dedurremmo giù* 
8Ce , se ella fosse promulgata e ricevuta , giacché 
gli uomini sono migliori logici pur troppo sui 
prìncipii falsi di morale che sui veri ; perchè le 
conseguenze che vengono da quelli non sono per 
lo più avverse alla natura corrotta , e V ingegno 
vi cammina senza esser fermato ad ogni passo da 
passioni cavillatrici • Sotto il regime della dottri- 
na cattolica è là passione che conduce l' uomo al 
traviamento ; in questa supposta dottrina , più 
Paomo sarebbe ragionatore , più dovrebbe per-» 
vertirsi* Nella dottrina cattolica il mezzo di pre<» 
venire le conseguenze immorali è di richiamare 
gli uomini alla dottrina : qui è nella dottrina che 
starebbe P immoralità. Ma una tale dottrina è co- 
si contraria alle nozioni dèlia ragione e ad ogni 
sentimento religioso , che non è stata proposta , 
né potrebbe mai essere ricevuta • Non se ne è par- 
lato se non per mostrare , che a quella della Ghie» 
sa non se ne può sostituire che una assurda , o 
nessuna • 

Esaminiamo ora come si può , trattandosi di 
abbracciare più luoghi e più tempi , lo stato o 
piuttosto la natura delle opinioni abusive che esi- 
stono nel cattolicismo in questa materia; vediamo 
fin dove giungono gP inconvenienti che sono natii 
non da questa dottrina, ma malgrado e contro di 
èssa. 
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a. 

Delle Opinioni . 

Le opinioni abusive non possono essere impa« 
tate alla dottrina • 

Credo di averlo dimostrato | e questa proposi* 
zione non si ripete qui che per servire alla serie 
delle idee • 

Non vengono neppure dall' insegnamento : su 
di ciò ragioneremo in seguito • 

Vengono dal pervertimento del cuore: difatto 
V uomo che vuol vivere contro la legge , e che 
non può persuadersi che la legge sia falsa > pro- 
cura di conciliare come può le sue azioni colle 
sue idee • L' uomo ha bisogno di essere in pace 
colla sua ragione : operare secondo la ragione sa* 
rebbe il mezzo da scegliersi sempre i ma quan* 
do si è risoluto di operare secondo le passioni^ 
la pace si fa alla meglio per via di sofismi • 

La religione gì' insegna che Dio fa misericor* 
dia a chi si pente y ed egli dice : mi pentirò uà 
giorno • 

Questa illusione costituisce un errore pratico e 
non speculativo; e la differenza è grande fra que- 
sti due caratteri • Intendo per errori pratici quelli 
che l' uomo crea a se stesso per la circostanza , 
per giustificare in qualche modo alla ragione il 
male a cui egli è già determinato : e per errori 
speculativi quelli che si tengono abitualmente an- 
che quando non vi sia un impulso di interesse. 
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Questi operano in tutti i tempi , e sono cause po« 
tenti di pervertimento : ì' uomo il più tranquillo 
' può essere condotto da una opinione storta ad un 
male , a cui non si porterebbe senza di essa . Gli 
errori pratici invece non sono ricevuti che nelle 
menti già corrotte , non durano che nella pertur* 
bazione delle passioni ^ non sono discussi , deli* 
berati; non sono ragionamenti, ma piuttosto for* 
mole per troncare un ragionamento • 

Difatto se 1' uomo si ferma a ragionare sulla 
conversione , è condotto dalla logica alla neces« 
attk di convertirsi immediatamente: per non giun- 
gtre ad una conclusione che il senso abborre, egli 
dice a se stesso : mi convertirò in un altro tem* 
pò: non segue la serie di queste idee | e cerca una 
distrazione • 

Di qui nasce un'altra differenza essenziale. Gli 
errori di questo genere sono individuali , e non 
generali : voglio dire che non si trasmettono per 
via di discussione , non diventano precetti a parte 
di scienza comune • All' uomo affezionato al di* 
sordine basta di avere un argomento qualunque 
per cosi dire a suo uso^ non si cura di farne par* 
te ad altri 5 e sopra tutto non vuole entrare in ra- 
gionamento e perchè non è inclinato a queste con* 
siderazioni , e perchè sente che il suo argomento 
non può sostenere V opposizione . Quindi questo 
errore non si propaga per proselitismo: vi ha de- 
gli erranti in questa materia , ma non falsi mae* 
stri , né discepoli illusi • 
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. Finalmente non può essere distratto utilmea^ 

te che dalla cognizione e dall' amore della dot* 
trina • 

Per distruggere utilmente gli abusi, bisogna 
mettere le cose in istato migliore di quello che 
fossero con essi : spero di aver dimostrato che so- 
stituire alla dottrina cattolica della conversione 
qualunque altra , sarebbe creare una sorgente di 
errori peggiori, e ceni e universali. Il solo meizo 
adunque di scemare quelli che sussistono è di dif- 
fondere , di studiare e di amare quella religione 
che comanda la virtù , e la insegna, e che indica 
ed apre tutte le vie che conducono ad essa • Ri- 
correndo un momento col pensiero al complesso 
delle massime di questa religione , si vede a che 
profondo d' ignoranza , d' obblio odi accecamento 
dev' esser giunto un uomo per vivere male, colla 
fiducia di pentirsi quando che sia . Non basta far 
violenza alla Scrittura ed alla Tradizione per con* 
durle a favorire questa fiducia: non si può: Punae 
l'altra la combattono sempre, la maledicono seni* 
pre ; è forza prescindere dalla Scrittura e dalla 
Tradizione , dimenticarle • Appena un uomo si af^ 
vicina ad esse coli' intelletto e col cuore, sente im* 
mediatamente che non v'è fiducia se non nell'im* 
piegare secondo la legge di Dio ognuno di quei 
momenti, dei quali tutti si darà conto aDio^ che 
non ve n' hanno in tutta la vita per il peccato f 
che è sempre di somma necessità di camminar 
cautamente ,non da stolti , ma da prudenti, tir 



comperando il tempo (i) ; che V UDica condotta 
ragionevole è di studiarsi di render certa la prò* 
pria vocazione colle opere buone (2) • 

3. 

DelV Insegnamento • 

Il clero non insegna la dottrina falsa —-non dia* 
simula la vera • 

Ognuno vede che gli allegati sono troppo volu- 
minosi per essere portati in giudizio : ma si può 
arditamente citare tutte le istruzioni del clero , 
tutti i sermoni , tutti i libri ascetici , tranne alcu- 
ne rarissime eccezioni che accenneremo in segui- 
to • Trascriviamo qui alcuni passi di tre uomini 
celebri , per saggio dell' insegnamento in questa 
materia • 

Mais serons'nous fort contens d'une penitene 
ce commencée à V agonie , qui n* aura jamais 
été éprou\fée y dont jamais on n* aura vu aucun 
fruita d' une pénitence impatjaite^y d^uno péni^ 
tence nidle , douteuse , si vous le voulez y sans 
Jbrces , sans ré/lexions, sans loisir pour en re'- 
parer les défauts (3) ? 

(1) Videte itaque fvatres quomodo caute amhuleiis : 
non quasi insipienles , sed ut sapientes , redimentes 
tempus .... Paul, ad Ephes. v. i5. 16. 

(p) Quapropter fratres magis satagite , ut per bona 
opera , certam vestram vocationem , et electionem fa' 
ciatis . if. Pet. I. 10. 

(3) fiossuet , Oraison funebre d* ^inne de Gon%ag^9 • 
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Ils meurent , ces pécheurs invétérés , comme 
ils ont vécu , ils ont vécu dans le péché , et ils 
meurent dans le péché ; ils ont vécu dans la 
haine de Dieu, et ils meurent dans la haine 
de Dieu; ils ont vécu en pajens^ et ils meurent 
en réprous^és : voila ce que V expériencc nous 
apprend • . . . De prétendre que des habitudes 
contraciées durant touie la vie , ^e délruisent 
aux approches de là mori , et que dans un mo* 
ment on se fosse alors un autre esprit y un autre 
coeur y une autre volonlé , e* est , Chrétiens y la 
plus grossière de toules Ics erreurs . . • De tous 
ìes tems celui oii la vraie pénitence est plus dif* 
ficile y e* est le tems de la mort . ... Le tems 
de le chercher ce Dieu de miséricorde, e* est la 
vie s le tems de le troui^ery e' est la mort. . . (i) 

f^ous avez vécu impudiqucyvous mourrez tel\ 
vous avez vécu ambitieux y vous mourrez sans 
que V amour du monde y et de ses vains honr 
neurs meure dans votre coeur ; vous avez vécu 
mollement , sans vice ni vertu y vous mourrez 
làchement et sans componctlon . . . . Je sais que 
tout le tems de la vie présente est un tems de 
salut et de propitiation ,• que rious pouuons to' 
ujours retourner à Dieu ,• qu' à quelque heure 
que le pécheur se convertisse au Seigneur y le 
Seigneur se com^ertit à lui ; et que tandis que 
le serpent d' airain est èlevéy il n' est point de 

(0 Bourdaloue, Sermon pour le luridi de la 2 ese- 
maine du Carènte , sur V impénitence Jinale . 



pi aie incurablej e* est ime ver ite de lafoi; ma' 

is je sais aussi, que chaque gràce speciale dorU 

"vousaòusez peutétre la dernihre de volre vie.,.. 

Cor non seulement vous vous promettez la grà" 

ce de la conversion , e* est^à-dire cette gràce 

qui change le coeur ; mais vous vous promettez 

encore la gràce qui nous fait mourir dans la 

la sainteté , et dans la justice ; la gràce qui 

consomme la sanctification d' une àme, la grà* 

ce de la per sévér ance finale ^ mais c^esl lagrà* 

ce des seuls éluSy e* est le plus grand de tous les 

dons , e* est la consommation de toutes les gràr 

ces , e* est le dernier trait de la biens^eillance 

de Dieu sur une àme , e' est lefruit d* une vie 

entìhre d* innocence et de piété , e* est la cow 

ronne reservée à ceux qui ont légitimement com- 

hattu • • • . Et vous présumez que le plus signa* 

le de tous les bienfaits sera le prix de la plus 

ingrate dà toutes les vies?...i Que pouvez'^vous 

souhaiter de plusfavorable pour vous à la moi% 

que d' avoir le tems , et d* ètre en état de cher^ 

chef Jésus-Christ , que de le chercher en cffet, 

et de lui offrir des larmes de douleur et depé- 

nitence ? O est tout ce que vous promettre de 

plus Javorable pour ce dernier moment • Et ce^ 

pendat ( cette vérité me fait trembler ) cepen» 

doni , que vous permei Jésus^Christ d* espérer 

de vos recherches méme ^ et de vos larmes , si 

vous les renvoyez jusquc'là? Vous me chercher 

rez , et vous mourrez dans votre péché . Quae- 

reti6 me, et in peccato vestro morìémiDiM* • Tout 
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ce queje sais, e' est que les sacremens du salui 
appliqìMés alors sur un pécheur , consommeiA 
peut'étre sa réprobation • • • • tout ce que je sais, 
e* est que tous les Pères qui ani parie de lapé* 
nitence des mouram , en ont parie en des ter* 
mes qui font trembler • • • • (i) • 

Massime predicale cosi risolutamente , cosi af* 
fermativamente da tali uomini costttuiscoDo celio 
l' insegnamento esclusivo della Chiesa in questa 
materia • 

Non si opponga che questi sono scrittori firaiH 
«esi y e che qui si tratta degli effetti della religio* 
ne cattolica in Italia • È opportunissimo citare 
scrittori francesi perchè si vegga che questo di- 
sordine di spirito , come benissimo lo chiama Fil» 
lustre autore , ha bisogno di essere combattuto 
anche fuori d' Italia • Ma se si vuole un Italiano i 
udiamo il Segneri : ce Che dunque mi state a dire 
» non aver voi punto fretta di convertirvi , giae» 
s» che voi sapete benissimo , che a salvarsi non è 
>» necessario di fare una vita santa , ma solo una 
»» morte buona? Oh vostra mente ingannata t Oh 
» ciechi consigli ! Oh pazze risoluzioni I E come 
» mai voi vi potete promettere una tal morte, sa 
» quegli stesso a cui spetta di darvela ve la n^, 
>» e a note chiare , e con parole apertissime m pro- 
» testa che voi morrete in peccato ì In peccato 
» vestro moriemini T » (a) 

(i) Massìlloo , Sermon pour le lundi de la a. e Si- 
moine, sur r impéniiencejittale: 
(pi) Segatrì Predica X, . . 
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li dirà forse che V illattre ànidre non ignora. » 
e noo nega che oesl si predichi : egli pretende ao» 
si che è no volete togliere gli effetti creando le 
eause. Inifonùf die* egli , predicai^ono allora 
contro il riiof'do della conversióne : essi stessi 
erano gli atOori di questo^ disordine di spirito 
sconosciuto agli antichi ,nH>ràtisti • Allom f Ma 
a che epoca ci porteremo per trorare l' orìgine 
di queata predicazione f Ma se fra gli antichi mo^ 
ralisti contiamo i Padri , questo disordine non 
era certo sconosciuto a quelli fra di essi che nei 
primi secoli della Chièsa declamarono tanto con* 
tro i Clinici (i). Ma in nn libro ben ^anteriore ai 
casisti , ai clinici ed ai Padri, sta scritto j » Non 
» tardare a convertirti al Signore, e non differire 
39 da un giorno all'altro (2)» • Infatti al mo^ 
mento che è stata data agli uomini l'idea della 
conversione, essi hanno potuto aggiungervi quella 
della dilazione • Invano predicarono contro il 
ritardo della conversione . Invano? perchè? Non 
predicarono forse cose conformi alla ragione? Ha n* 
no o non hanno provato, che tardare a convertirsi 
è un delirio ? Si può fare ai loro discorsi una ob- 
biezione sensata ? Sarà sempre invano che si dirà 

(t) E noto che clinici furono chiamati quelli che 
quantunque persuasi della verità del Cristianesimo, con- 
tinnavsno a vivere gentilescamente, per non assogget- 
tarsi al suo giogo, e proponevano di ricevere il Batte* 
simo al letto della morte • 

(») Nom iardes coniarti ad Domimtm , et ne differas 
de die in diem . Ecclesiastic. v. S. 
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agU uomini ia'*ferìtk ebe loro pi& imporca 7Ma A 
può credere che oqA sif( «emtirt^ «lato invano. Cer* 
lo , il seme delU parola > può cadere «uU» . via , e 
sui aassi ^ e ira le apin^, iha ti^Va ^ndie Udvoka il 
buon terreno.: e credere che verità tanto inpontra- 
stabili e tanto ^aviiHeno state sempre dette in-, 
vano y sarebbe di^raice della gntzia àitìio, e 
della ragione dell' uomo« 

Essi erano gli autori di questo disordine^ 
spirito • Ab I se i cristiaDi' cbe vivono ìvt qnello 
facessero loro un tal rimprovero, non. avrebbero 
essi ragione di rispondere, ce Noi 7:È dunque pre* 
3) dicandovi la conversione . cbe noi vi abbiamo 
» portati a vivere nel peccato e a differirla! È dna* 
» que parlandovi delle rioQbez^e della, misericor» 
n dia che noi vi abbiamo animati a dispreizarle? 
» Noi vi abbiamo detto : venite , adoriamo , prò* 
» sterniamoci ^ e preghiamo; noi vi abbiamo det- 
» to: oggi che udite la sua voce non vogliate in* 
» durare i voslri cuori (i), e voi pensate ad no 
» domani che noi non possiamo promettervi , ad 
3> un domani del quale cerchiamo di farvi diflSda* 
» re ; e noi siamo gli autori del vostro indura* 
» mento f certo, noi siamo mondi del vostro san* 
>3 gue (2) » • Cosi potrebbero rispondere , se vi 

(i) Venite adoremus , et procidamus , et plorenuu 
ante Dominum . . , • Hodie si vocem ejus audieritis » 
nolite obdurare corda vestra • Ps. xcit. 6. 8. 

(a) Quapropter contestar vos hodierna die, quia naoh 
dus sum a sanguine omnium» Paul, in Act. ApoM. 
XX. a6. 
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tosse un lii^&ggio per giustificare la predicazio* 
ne del Vangelo ia &ccia del mondo • O potrebr^ 
bero anche opporre a questa accusa le accuse cbe 
loro si fauno di spaventare gli uomiai colle idee* 
traci e lugubri di morte e di giudizio per ecci?^ 
tarli alla conversione. » 

Ma se la Chiesa ha tanto poca fiducia nelle 
eonversioni della morte , perchè si mostra cosi 
sollecita nelP assistere il peccatore moribondo ? 
Appunto perchè la sua fiducia è poca , ella riu- 
niaee tutti i suoi sforzi ; appunto perchè l' impre* 
sa è difficile y ella impiega tutta la carità del suo 
cuore e delle sue parole • Un filo di speranza di 
salvare un suo figlio basta alia Chiesa per non 
abbandonarlo : ma con questo insegna ella forse 
agli uomini a ridursi ad un filo di speranza ? Que* 
gli uomini benemeriti che amministrano i soccorsi 
a colui che è tratto da un fiume con poca o nes- 
suna apparenza di vita , ponno forse essere taccia* 
ti di incoraggiar gli uomini ad affogarsi? 

Si osservi a questo proposito che la Chiesa sem« 
bra avere due linguaggi su questa materia : essa 
cerca d'ispirare terrore ai peccatori che nel vigO' 
re della salute veggono e si promettono confusa- 
mente nell' avvenire il tempo di peccare e di con- 
vertirsi ; e cerca d' ispirare fiducia ai moribon- 
di • Nel che non v' è contraddizione ^^^ ma pruden* 
za e verità. I peccatori nell'uno e nell' altro stato 
nou sono disposti che a guardare fissamente una 
parte della questione ; la Chiesa Ùl loro presente 
la parte che essi dioienticano • 
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1 primi sono pieni dell' idea della possibilitii $ 
ed è utile rappreacntar loro la difiicoltà^ gli altri 
aono portati a ^eder questa sola cosi vivameate i 
che per essi uno dei più grandi ostacoli al ooo- 
rertirsi è appunto il diffidare della miaericocdia 
di Dio • 

Abbiamo parlato dell' insegnamento generale, 
e forse non si troverà un solo esempio di chi ab» 
bia nella Chiesa insegnato direttamente il contri» 
rio: ma la verità vuole che si accenni come Pe^ 
rore è stato qualche volta indirettamente £bivo« 
rito • 

Fra i molti inconvenienti dello spirito cnratorio 
(come è inteso dai più), inconvenienti pei quali 
è spesso in opposizione collo spirito logico e coQo 
spirito morale , uno dei più comuni e dei più seo* 
sibili è quello di esagerare il bene o il male di una 
cosa , dimenticando il legame che essa ha colle al* 
tre: si viene cosi ad indebolire, o anche a distrug* 
gere un complesso di verità , per volerne troppo 
estendere una , e si distrugge per conseguenza an- 
che questa* Un tale spirito che piace a molti, i qaf 
li vedono potenza d' ingegno dove non è altro che 
debolezza e inabilità ad abbracciare tutti i rappo^ 
ti importanti d' un soggetto , un tale spirito ha 
traviato alcuni, i quali volendo magnificare qual' 
che pratica religiosa , son giunti ad attribuirle la 
facoltà di assicurare ai peccatori la conversione 
in punto di morte • Assunto falso e pernicioso f 
giuoco di eloquenza male a proposito chiamata 
popolare , perchè popolari hanno a dirai quelle 
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cose che tendono ad illuminare e a perfezionare 
il popolo,^ non a fomentare le sue passioni e i suoi 
pregiudizi • Ben è vero che coloro i quali si ab* 
bandonarono qualche volta a questa miserabile 
intemperanza d* ingegno , non mancarono per lo 
più di mischiarvi dei correttivi ; ma questo me» 
todo svela il male senza porvi rimedio , giacché 
gli nomini , se è lecito usare questa espressione » 
lambiscono volentieri il miele , e rigettano V as* 
senzio salutare • Ma si osservi che oltre alP esse* 
te queglino stati sempre contraddetti dalla quasi 
totalità degli altri , venivano ad essere anche in 
eontraddizione con se stessi , essendo tutto il lo- 
ro insegnamento incombinabile con questa loro 
particolare dottrina ; giacché se avessero seria* 
mente tenuta questa, e l' avessero applicata a tut- 
ti i casi 9 non avrebbero potuto più predicare il 
Vangelo : esso diventava inutile • Si può sperare 
che ai nostri giorni questo disordine sia quasi del 
Intto cessato • 

Per mostrare V effetto delV abitudine di non 
considerare che la morte del peccatore , addu- 
ce V autore una prova di fatto , che riportiamo 
eolle sue parole • La funeste injluence de cette 
doctrine se fedi sentir en Italie d* une manière 
eclatante y toutes lesfois que quelque grand cri- 
minel est condamné à un supplice capital • La 
solennité du jugement, et la certitude de la pei' 
ne ffrappent toujours le plus endurci de ter^ 
reuTy puis de repentir. jiucun incendiaire, au* 
con brigand, aucufi empóisonneur ne monte sur 

7 
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V échafaud sans woir fati , av^c une cómpùtt 
ciion profonde , une bonne confèssion, une hm' 
ne communion f sans /aire ensuiie Une bonm 
mort} son conjesseur déclare sa ferme canfian' 
ce que V àme du pénitent a déjà pris son che* 
min vers le del , et la populace se dispute eu 
pied de V échafaud les reliques du nouveau 
Saint , du nous^eau marfjrr, dont les crimes fa' 
voient peut-^ire glacée d* effroi pendant des 
années • 

Di questo uso stranissimo io non aveva mai in- 
teso parlare prima di leggere questo passo , qui 
essendo lontano dal dare la mia ignoranza per ri* 
sposta ad una asserzione , me ne rimetto a quelli 
che conoscono meglio di me le circostanze di que- 
sta Italia. Il fatto è di una natura tanto pubblica, 
che la verità sarà facile a stabilirsi » 

Osservo però in massima , che in qualunque 
parte possa esistere questa superstizione, non vi 
fu mai la più contraria all' insegnamento della 
Chiesa • Essa accoglie , è vero , il reo cacciato 
violentemente dalla società e dalla vita 5 il suo 
ministro si pone fra il giudice e il carneBce^sl 
fra il giudice e il carnefice, perchè ogni posto do- 
ve si possa santificare un'anima e consolarla, do- 
ve vi sia una ripugnanza da sormontare. , una serie 
di sentimenti penosi che non termini- ad una ri* 
compensa temporale, ivi è per un ministro della 
Chiesa il posto d' onore ; egli vi si pone , e vi si 
porrà dovunque e finché dureranno quelle leggi 
che suppongono , che certi delitti iioq n possano 
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diminuire $enza uccidere il reo • Chi può dire 
quale sia V angoscia d' un uomo che ha il pati* 
bolo dinanzi agli occhi. , e rifuggendosi alla sua 
coscienza vi trova la memoria del delitto? di co« 
lui che aspetta la morte non per una causa santa, 
mk per le sue passioni? E la Chiesa trascurerei^ 
he di render utile un tanto dolore all'infelice che 
i costretto a gustarlo ! E vi sarebbe un caso in 
coi essa non avesse misericordia da promettere I 
io cui essa pure abbandonasse un uomo! Essa gli 
«pre le braccia , non dimentica che il Sangue di 
Gesù Cristo è stato versato anche per lui , e si 
adopera perchè non sia stato per lui versato in* 
^no • Ma la certezza non la dà uè a lui né agli 
«Itri » e chi la piglia , va direttamente contro il 
-tuo insegnamento . 
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CAPITOLO X- 

BELLE SUSSISTENZE BEL CLEBO GOBISIBEBATE 
COME CAUSA B*IBDIORAtlTV« 

Je ne parlerai point du scandaleux trofie dei 
indulgences, et du prix hanieux quo la pém* 
tent payoit pour obienir V absolution dupri^ 
tre} le concile de Trente prilla tàcke drenai* 
minuer l^abus; cependant encore aujourd^hai 
le prètre vii des péchés du peuple et de sei 
terreiws; le péckeur moribond prodigueypeur 
payer des messes et des rosaires , V orgM 
qu'.il a soui^ent rassemblé par des voies im^ 
ques; il appaise au prix de l'or sa conscien^ 
ce, et il établit anx yeux du vulgaire sa ré- 
putation de piété . Pag. 4^6-4 17* 

A.innieUiamo per ora il fatto (sul quale però nt* 
gioaeremo in seguito), ammettiamolo nel tempo 
presente , e in Italia , giacché estenderlo a tutti 
i tempi e a tutti i luoghi , sarebbe dire che Ift 
religione di Gesù Cristo non ha portato alla te^ 
ra che un aumento di perversità e di superstizio- 
ne i proposizione che sarebbe ancor più assurda 
che empia : sarebbe oltrepassare senza motivo la 
tesi dell'illustre autore che vuol parlare degli ef- 
fetti della religione cattolica in Italia . Ammesso 
dunque per ora il fatto , per cavarne un risultato 
utile, e non un argomento di declamazione, sap* 



\ 
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poniamo che ad un nomò si desse V incarico di 

proporre i rimedii per nn cosi tristo stato di cose • 
Quali ricerche dovrà fare quest'uomo? La pri* 
ma aark senza dubbio d' informarsi se questa co- 
stumanza venga da una legge , o sia un abuso • 
Io so che questa distinzione è ricantata ; ma è 
inevitabile di riproporla tutte le volte che con 
essa sola si può abbracciare tutta la questione • 
Se si dirà che sia effetto' di legge, converrà pro- 
varlo producendo la legge ; assunto impossibile , 
assunto riconosciuto implicitamente falso dall'au- 
tore , il quale rimproverando questa condotta al* 
Pltalia in confronto dèlia Francia e della Ger- 
nania , viene a concedere che si può esser catto* 
liei senza tenerla, che dunque non è fondata sul- 
le leggi .. Se si dirà che è un abuso , allora que- 
st' uomo che abbiamo supposto , non dovrà più 
cavarne conseguenze contro la legge , ma cercare 
il vizio nella inesecuzione di essa, e la discussio- 
ne cangia affatto natura. Egli dovrà cercare quali 
aieno gli ostacoli che impediscono l' effetto natu« 
rale della legge , e toglierli : dovrà cercare nella 
legge atessa i mezzi per farla adempire. Ammesso 
dunque il fatto , risulterebbe ohe in Italia esiste 
questo inconveniente perchè gli Italiani non sono 
aUnstanza cattolici; che per toglierlo bisogna fa- 
re in -modo che essi diventino più esattamente catp 
taliot 9 cbme si suppongon quelli di Ftancia e di 
Germania • 

-'^Se nell'ordine civile si tenesse per regola ge- 
nerab di aboliiie tutlie le leggi che non sono uiìi* 
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tèrsalmeole e$eguite, si terrebbe una r^^ola pes- 
sima; benché in molti casi la trasgressione della 
legge possa giungere al segno ^i renderla inutile 
e dannosa , ed essere un ragionevole motivo di 
abolirla. Ma nelle cose della religione, la regola 
sarebbe ben più falsa , perchè le leggi esseiaialr 
della religióne non sono calcolate sugli effetti par« 
ziali e temporariiy né si piegano al!e circostanze, 
ma intendono di piegare tutto a sé, sono emanate 
da una autorità inappellabile , ed è impossibile 
all'uomo sostituirne delle più convenienti. Il mi^ 
nistero ecclesiastico istituito da Gesù Cristo è una y 
di queste leggi , e il peggiore abuso che gli uo^ 
mini possano fare di questo ministero » è quello 
di distruggerlo per quanto è in loro, togliendolo' 
da qualche luogo e per qualche tempo • Il siste- 
ma della Chiesa non è né deve essere di estirpare 
gli abusi a qualunque costo, ma di combinare It 
conservazione delle cose essenziali colla estirpa* 
zione, o colla possibile diminuzione degli abusi: 
essa non imita l'arteBce imperitò ed impaziente, 
che spezza lo strumento per levarne la ruggine. 
Perchè vi sono abusi ? Perchè gli uomini sona 
portati al disordine dalle passioni « E perciò ap* 
punto Gesù Cristot ha data l'antorità' alla. iCbiesa^ 
ha istituito il ministero ; perciò appunto il miài'^ 
stero è indispeosift^ile« Quello che la Chiesa vuok 
evitare prima, di tutto , è il male orribile ,di oa 
popolo senza cristianesimo, e 1' assurdità,;d' «0 
cristianesimo senza ministero; r È indispensabile 
4}he i miuiatri $ieiio provuedoti di. ^uasistonile) e 
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per qaesto fine ^vi Ha àne mezzi • L'uno sarebbe 
di scegliere esclusivamente i ministri fra quelli 
che sono provvisti di beni di fortuna , mezzo ir- 
ragionevole e temerario, che ristringendo arbitra* 
riamente la vocazione divina ad una sola classe 
d* uomini , sconvolgerebbe affatto il beli' ordine 
del governo ecclesiastico : P altro si è di ordinare 
che il ministero dia le sussistenze a chi lo esercita; 
mezzo tanto ragionevole , che è stato stabilito in 
legge dal principio del cristianesimo : poiché il 
prete servendo all'altare si inabilita ad acquistar- 
si il vitto altrimenti • Dunque i fedeli devono for- 
nire le sussistenze ai ministri dell'altare: eccola 
legge • Ma fra i ministri , che sono uomini , non 
mancherà chi rivolgendo all' avarizia ciò che è 
dato alla necessità , usi illegittimamente del di- 
ritto certo di ricevere, estendendolo a cose a cui 
non è applicabile : ma fra i fedeli non mancherà 
chi dalla idea vera, che è buona opera fornire ai 
ministri per le sussistenze , passi a dare a que- 
st' opera un valore che non ha , attribuendo ad 
essa gli effetti, che appartengono esclusivamente 
ad altre opere indispensabili , e sia generoso per 
diapensarsi d' essere cristiano : ecco 1' abuso • E 
siccome questo abuso è contrario allo spirito ed 
alla lettera della istituzione , così il vero mezzo 
di toglierlo sarà di ricorrere alla istituzione stes- 
sa • Ck>sl hanno fatto tante volte quegli a cui è 
confidata l' autorità di farlo direttamente ; la sto- 
ria ecclesiastica è piena dei loro sforzi e spesso 
dei loro successi: per non andar lontano, l'esem- 
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l^io del concilio di Treatio qui citato ne è una 
prova : molti papi e molti vescovi hanno posta 
una cura particolare a questo loro dovere^ il solo 
san Carlo vi ba spesa la sua vita infaticabile , e 
Tba fatto stando sempre attaccato alla Cbiesa: 
uè mai insomma nel clero cattolico sono mancati, 
uomini zelanti e sinceri che banno svelati gli abut 
si , e gli hanno corretti dove potevano • Tutti i 
fedeli Guaimente possono in qualche parte rime* 
diare a questi, se non altro coli' essere essi stessi 
piiy vigilanti, osservatori della legge divina^ per- 
chè è indubitabile che gli abusi nascono dove gli 
uomini li desiderano , e che gli uomini li deside* 
rano quando sono corrotti , e non amando la leg* 
gè ne fingono uu' altra ^ che chi riforma se stesso 
coopera alla riforma dell' intero corpo a cui ap* 
partiene • J 

Abbiamo ammesso il fatto a fine di provare che 
non ragionerebbe chi da esso concludesse contro 
la religione; ma ora converrà esaminarla, celi 
ce prete , dice l' illustre autore , vive dei peccati 
ce e dei terrori del popolo \ il peccatore moribon- 
ce do prodiga per pagar messe e rosarli il danaro 
ce accumulato sovente pervie iniqne; egli accheta 
<c a prezzo d'oro la sua coscienza, e si crea pres- 
ce so il volgo una riputazione di pietà » • 

Osservo di passaggio che , per quanto io sap* 
pia , non si è mai parlato di retribuzioni per ro* 
^arii \ che altronde la recita di questi non essendo 
per nulla una. parte del ministero ecclesiastico % 
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•e yi fossero retrìbitzioDi, qoq verrebbero neces- 
sariamente ai preti • 

Sì osservi poi ciò che più importa , che non so» 
lo è insegnamento cattolico , che a scontare il 
peccato di avere accumulato danaro per vie inique 
è condizione necessaria la restituzione , quando 
sia possibile , e che rivolgerlo ad altri usi , per 
quanto santi possano essere , è un inganno , è un 
persistere nella ingiustizia ; ma ancora , che que* 
sto insegnamento è universalmente predicato e 
conosciuto in Italia • Io non oso affermare che 
non vi possa essere alcun ministro prevaricatore 
che insegni il contrario ; ma se ne esiste alcuno ^ 
è certamente una eccezione tanto rara quanto de- 
plorabile. 

È noto quante restituzioni si facciano per mez- 
zo dei sacerdoti . Qae de restitutions , de rèpa^ 
rations la confession ne fait elle point Jaire 
chez Ics calholiqaes ( i ) ? Quei sacerdoti inducono 
allora un uomo ad acchetare la sua coscienza a 
prezzo d'oro, ma quest'oro, il quale non fa che 
passare per le loro mani , è un testimonio che 
essi non alterano la puritk della religione per ap- 
propriarselo, e che insegnano che non può diven- 
tar mezzo di espiazione se non ritornando donde 
era stato ingiustamente tolto . 

È vero che il prete che fa il dover suo cerca 
di eccitare nei fedeli il terrore dei giudizii divini, 
quel terrore da cui per l' incomprensibile nostra 

(i) /. /. Rousseau Émile, liv. iv. not. 4i« 
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debolezza tutto ci distrae , terrore santo che ci 
richiama alla virtù , terrore nobile che ci fa con- 
aiderare come sola vera sventura quella di fallare 
la nostra alta destinazione , terrore che ispira il 
coraggio y avvezzando chi lo sente a nulla temere 
degli uomini • Ma dopo avere eccitato questo ter- 
rore colle sue istruzioni , v'ha forse un prete il 
quale insegni che il modo di viver sicuri è di lar* 
gheggiare coi preti ? Vi è chi ne abbia udito uà 
solo ? O non dicono tutti piuttosto — Lavatevi^ 
mondatey^iy togliete dagli occhi di Dio la mal* 
vagita de' vostri pensieri , ponete fine al mal 
fare : imparate a far del bene , cercate quello 
che è giusto y soccorrete l* oppresso , proteggete 
il pupillo, difendete la vedova (^i^l 

Certo non si vuol dire che l'avarizia non possi 
considerare un oggetto di lucro nelle cose le più 
pure, le più terribili , e le più sacre , e ( non lo 
dirò colle mie parole , ma con quelle che profe- 
riva raccapricciando un gran Vescovo ) faire da 
sang adorabile de Jesus^Christ un profit infà* 
me (2): e per quanto la Chiesa dovesse avere or* 
rore a supporre una tale prevaricazione , essa ba 

(i) Lavamini , mundi estole, auferte malum cogita' 
tionum vestrarum ab ocuUs meis : quiescite agere per- 
verse , 

Discite henefacere r querite judicium , subvenite op* 
presso , judicate pupillo , defendite viduam, Isai e i # 
16, 17. 

(a) Massillon, Discours Sinodaux, t3. De la compas- 
Sion des pauvres. 
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dovuto parlarne per prevenirla , e per renderla 
difficile e rara, se non impossibile. Il concilio di 
Trento dopo d'aver professata la dottrina perpe» 
tua della Chiesa sul Purgatorio , sul giovamento 
che le anioQie ivi ritenute ricevono dai suffragi! 
dei fedeli , e in principal modo dnli' accettevole 
sacrificio dell'altare, dopo d'aver prescritto ai ve- 
scovi di insegnare e di mantenere questa dottrina 
soggiunge : ce quelle cose che spettano ad una 
ce certa curiosità e alla superstizione , o sanno di 
ce turpe guadagno , le proibiscano come scandali 
oc e inciampi dei fedeli (i) » . ~^ 

Non è qui il luogo di segnalare questi inciam* 
pi 9 e di riprender quelli che gli spargono sulla 
via della salute: né ciò forse si converrebbe ad 
uno, a cui manca ogni genere di autorità. Negare- 

quegli che esistono , o giustificarli con ragioni 
speciose , presentare come necessario alla Chiesa 

ciò che è la sua desolazione e la sua vergogna , 

(i) Cum CathoUca Ecclesia Spiritu Sancto edocta ex 
sacris literis , et antiqua Patrum traditione , in sacris 
Concili is , et novissime in hac oecumenica Synodo do* 
cuerit Purgatorium esse , animasque ibi detentas Jlde" 
lium suffragi is , potissimum vero ncceptabili aitar is 
Sacrificio juvari ; praecipit Sanata Sjnodus Episcopis , 
ut sanam de Purgatorio doctrinam a Sanclis Patribus p 
et a sacris Conciiiis traditam a Christifidelibus credi , 
teneri , doceri , et ubique praedicari diligenter slu- 
deant . — Ea vero quae ad curiositatem quamdam aut 
superslitionem spectant , vel turpe lucrum sapiunt , tam^ 
quam scandala et fidelium offendicula prohibeant. Conc. 
Trid. sess. xxr. Decret. de Purgatorio . 
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non si conviene né a me né a persona, come cosa 
vile, menzognera , e quindi irreligiosa. Né credo 
di mancare all' argomento tacendo di essi; sttpuo 
ajizi di averlo trattato , toccando le ragioni per le 
quali mi sembra che si possa affermare , che fra 
gli abusi pur troppo reali non esiste (moralmen- 
te parlando ) l' abuso orribile di sostituire le la^ 
gtzioni ai doveri , e di acchetare la coscienza a 
prezzo d' oro • 

Ha però sempre parlato la Chiesa per mezzo 
dei concili , dei sommi pontefici , dei "vescovi: uà 
esempio di zelo e di sincerità fra mille si può tre* 
vare nei discorsi sinodali di quel vescovo che ab- 
biamo or ora citato, di quel Massi llon che fu cer* 
ta niente uno dei più bei geni che sieno passati 
sulla terra per V istruzione del genere umano , 
deiruonio la cui eloqueoza non fu forse pareggiala 
giammai (i) . Il nemico più ardente e più sottile 
della Chiesa non isvelerà mai con più veemenza e 
con più acume gli orribili effetti dell'avarizia che 
entra nel cuore d' un ministro del santuario ; e 
nessun figlio il più docile e il più tenero della 
Chiesa non li deplorerà con più gemito , con più 
umiltà, con più vivo desiderio di veder tolta da 
essa questa deformità. 

Ma noi non crediamo che sia facile V avere 
questo spirito di imparzialità, crediamo bensì che 
nel giudicare i difetti dei sacerdoti sia anzi troppo 

(i) Oltre il discorso citato v. ilix. De Vavatime dei 



facile credere alle prevenzioni ; e chb queste ven- 
gano da un principio di avversione che tutti ab* 
btamo pur troppo al loro ministero • Quelli che 
ci additano la via stretta della salute, che com« 
battono le nostre inclinazioni , che col loro abito 
solo ci fanno sovvenire che v' è un ministero di 
sciogliere e di legare, che v'è un giudice di cui 
essi sono i ministri , che v'è un esemplare che 
essi sono istituiti per annunciare ; ah ! è troppo 
preziosa al senso corrotto l' occasione di renderli 
sospetti per lasciarla sfuggire : è troppa V avver* 
sione della carne e del sangue alla legge, perchè 
non si estenda anche a quelli che la predicano, 
perchè non si desideri di poter dire che essi stessi * 
non la seguono , e che quindi può tanto meno ob« 
bligare noi che 1* ascoltiamo da essi . E questa 
avversione in parte è che ci muove a rovesciare in 
biasimo di tutti il male che veggiamo in alcuni 
di essi, a dire che nulla sarebbe più rispettabile 
del ministero, se vi fosse chi lo esercitasse degna- 
mente, ed a chiuder poi gli occhi quando ci si 
presenta chi degnamente lo eserciti, o a malignare 
sulle virtù che non possiamo negare. Quindi se 
nella condotta zelante di un prete non si può sup- 
porre avarizia, perchè la povertà volontaria e la 
generosità è troppo evidente, si spiega quella con- 
dotta col desiderio di dominare, di dirigere, di 
influire, di essere consideralo . Se la condotta è 
tanto lontana dagli intrighi, tanto franca e tanto 
semplice che rispinga anche questa interpretazicH 
tie» vi si vede il fanatismo, lo zelo inquieto e t«i«^ 
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NoQ potendo nemmeno tentare dì portare la 
novità in una discussione continuata per secoli da 
centina] a di scrittori , né l' amenilà In una mate* 
ria per sé arida , noi cercheremo di supplire col- 
la brevità 9 e colla precisione del ragionamento, 
confidando nell'attenzione di quei lettori pei qua* 
li è sempre interessante il vedere dimostrata ad 
evidenza una verità . 

I. Che cosa è indulgenza? 

Per fare la via più breve , ne piglierò la defi- 
nizione dal catechismo della diocesi di Milano, 
che concorda con tutti i catechismi della cattoli- 
cità — ce L' indulgenza è una remissione di quel* 
ce la pena temporale , la quale per lo più resta 
ce da scontarsi , in questa o nell' altra vita , alla 
ce divina giustizia dopo rimessa la colpa e la peoa 
ec eterna (i) » . 

Questa dottrina suppone dunque nel peccatore 
1"^ obbligo di soddisfare alla divina giustizia • 

%, Vi può essere eccesso nella concessione delle 
indulgente ? 

Senza dubbio: i concili di Laterano e di Trea* 
to hanno parlalo dell' eccesso , e vi hanno pestio 
consigliati i rimedi • 

Qui si oiFre una osservazione singolare a forza 
di esser vera , ed è ; che ogni censura di indul- 
genze come eccessive, diventa un omaggio alla 
xlottrina cattolica della soddisfazione • Poiché es- 

(i) Compendio della dottrina cristiana cavata dal Ca* 
techismo Romano ec. Milano 1S14. pa«^. 120, 



i6i 
sendo l' indulgenza una commutazione di pena , 
una diminuzione delle opere di soddisfazione, chi 
trova eccessiva la diminuzione , viene direttamea* 
te a dire che la soddisfazione è giusta ed utile , 
ed a concedere che togliere la soddisfazione sa* 
ipebbe spingere le indulgenze all' ultimo gradone 
trasportare l' eccesso del fatto al principio , qpn * 
vertire in legge perpetua un abuso temporario ^ 
spogliandolo anche di quei correttivi che gli abu« 
ai ritengono sempre per non urtare la legge di 
fronte « 

3. Le concessioni eccessive di indulgenze vaa- 
no contro i principi! della moralità 7 

Non mai. La maniera di dispensare le induh 
genze , dice Bossuet (i) , ris guarda la discipli* 
na t Ciò posto , le concessioni eccessive saranno 
un abuso : ora la Chiesa cattolica è costituita in 
modo che gli abusi non ponno alterare i princi* 
pii di moralitii y perchè questi sono fuori della, 
sfera della disciplina, e sono posti in quella della 
fede« l^endo ogni principio essenziale di mora*- 
lità un articolo di fede , non può esser distrutto 
se non da una dottrina che stabilisca uu princi- 
pio contrario. Vediamo ora nel caso concreto co- 
me i principii della moralità stanno intatti anche 
con ogni possibile eccesso di concessioni d'indul- 
genze • 

Vi sono due massime essenziali , che riporte- 

(i) Exposition de la Doctrine de l* ÉgUse Catholi* 
que 5 Tiu. 
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remo 1' una colle parole di Masstllon , V altra- 
con quelle di Bossuet , non perchè essi sieno i so* 
li ad insegnarle ; che anzi lutti le insegnano , e 
nessuno vi contraddice; ma per appro6ttare d*una 
occasione di presentare delle idee importanti e* 
spresse con esattezza e con eleganza. Ne nóusjlat' 
tons^point que nosjautes soient expiées, si elles 
n* ont pas été déteslées; ne crojons pas que les 
graces de l* Église nous aient purifiés y si elles 
ne nous ont pas changés ; ne comptons sur scn 
Indulgence qu*autani que nous pouvons compier 
sur un sincere repentir (i) . 

Per ottenere le indulgenze è dunque necessaria 
la conversione del cuore • 

Mais il se faut bien garder de s* imaginer 
que V intention de l* Eglise soit de nous de* 
charger par l' Indulgence de V obligation di 
satisfaire à Dieu : au contrarie V esprit de 
V Église est de n* accorder V Indulgence q\i k 
ceux qui se mettent en devoir de satisfaire de 
leur coté à la justice disvine ^ aulant queVinfif 
mite humaine le permet : et V Indulgence ne 
taisse pas de nous ètre fort nécessaire en cH 
état , puisqu* ayant y comme nous avons , tatti 
sujet de croire, que nous sommes bien-éloignés 
d* avoir satisfait selon nos obligations , nous 
serions trop ennemis de nousmémes , si nous 



(i) MassilloD , dfandement pour la publicalion du 
Juhilé i5. Nov. i7a4« 



i63 
vf avions reeow^s aux graees et à V Indulgence 
de V Église il) . 

' Per ottenere Te indulgenze è dunque necessario 
il desiderio di soddisfare per quanto si possa alla 
divina giustizia , desiderio che non è sincero , se 
non si combina con una vita penitente • 

Ammesse queste due disposizioni , la più am* 
pia indulgenza accordata alla più piccola opera si 
concilia perfettamente con tutti i principi! della 
moralità , perchè la giustizia di Dio si concilia 
colia remissione delle pene ottenuta a queste con- 
dizioni. Per andar contro le nozioni, che noi ab* 
biamo di questa giustizia , bisognerebbe dire che 
le indulgenze ottengono la remissione delia pena 
senza la conversione del cuore e la brama di sod- 
disfare , empietà , che grazie al cielo non 'è inse* 
gnata da alcuno nella Chiesa » 

Ma come conciiiare la misericordia di Dio 
col castigo, risers^ato a ehi non è in grado di 
guadagnare il perdono con questo mezzo cosi 
faéilel ^ 

J5i osservi che è quasi impossibile il caso di tiii; 
fedele y a cui sta tolta ogni via di ricorrere alla 
indulgenza della Chiesa. Ma supponendo qui^sto 
caiDiy^la Qiiesa è ben lungi dall' aderire che' a 
questo fedele si riservi castigo : la Chiesa dispen- 
sa i mezzi ordinar? di misericordfà che Dio le 
ha confidati j ma é ben lungi dal pretendere di 

(i) Bossuet ^ Insiructians nécessaires pour le Jubilé • 
Art. I. 
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circoscrivere o di estimare questa misericordia 
ÌQ&QÌta ^ è ben lungi dall' asserire che Quei che 
lei^a e quando e cui li piace (i) non possa con- 
cedere la somma indulgenza al sommo desiderio 
di ottenerla per mezzo della Chiesa , quando sia 
tolta ogni via di chiederla per questo tnezzo • 

4« Se le concessioni eccessive d' indulgenze non 
vanno contro i principi! della moralità , quale al-" 
tro effetto producono ? 

Un effetto dannoso certamente , come tutti gli 
eccessi: e non è d'uopo affaticarsi a cercarlo, 
poiché ce lo insegua il concilio di Trento : P ef^ 
ieito è di snervare la disciplina • ce II Sacrosanto 
ce Sinodo • • • desidera , che nel concedere le in* 
ce dulgenze si usi moderazione > secondo la con* 
ce suetudine antica ed approvata nella Chiesa , ac- 
ce ciocché colla troppa facilità non si snervi la 
ce disciplina ecclesiastica » (a). 

Infatti se. le indulgaize sono, una facilitaziome 
ad adempire l'obbligo deUa soddisfazione, l'ec- 
cesso di quelle verrebbe ad essere quasi uno scio* 
glimento di quest' obbligo'^ e la stessa ragione di 
misericordia per cui Dio ci ha imposto di soddi*» 
sfare , consiglia la moderazio^ nel concedere le 
indulgenze : de peur ( dice Bossuet ) que sòrtaM 

.(i) Dante, Purgatorio, Canto m. , ^ »<i ' .e 

(a) Sacrosanta Synodus. . . in his ( indulgfsnifis) ta- 
men concedendis modérationem , juxta vetérem et prò» 
batam in Ecclesia consuetudinem , adhiberi cupil 4 ne 
nimia facilitate ecclesiastica disciplina enetvetur^ Sess. 
x\i, Decr. de Indulg. 
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trop promptem&nt dès liens de la justice , nous 
ne nous abandonnions à une téméraire confian'- 
ce y abusant de la facilité du pardon (i) • 

Ma P eccelsosi trova egli negli esempi citati 
qai dall' autore ? Non tocca a me deciderlo, né 
importa qui il deciderlo j essendosi mostrato co- 
me le indalgenxe si conciliino coi princìpii della 
moralitk ; il che era appunto la questione • 

(t) ExposUion de la dodtrine de V Église . $, itit. 
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CAPITOLO xn. 

80IXB COSE CHE IHE<:illONO BBIXA SALVEZZA 
E DELLA DANNAZIONE . 

Le pouvoir aUribué au repentir , aux cérémt^ 
nies religieuses, aux indulgcrnces, toui f^loU 
réuni pour persuader au peuple quje le saUU 

i- oU la damnaiion éternelte dépendoient de 
Vabsolution duprélre., et ce fui encore peuir 
ètre^là le coup le plus funeste porte à la ma' 
vale • Le hasard , et non plus la vertu , fot 
appelé à décider du sort éternel de rame du 
moribond. L'homme le plus vertueux, celui 
dont la vie avoit été la plus pure , pouvoit 
ètre frappé de mort subite, au moment ou la 
colere , la douleur , la surprise lui avoient 
arraché un de ces mots profanes , qùe l* har 
bitude a rendus si commwis , et que d* aprhs 
les décisions de VÈglise, on ne peut prononr * 
cer sans tomber en péché mortel y alors sa 
damnaiion étoit éternelle , parce qu' un prè» 
tre ne s' étoit pas trouvé présent pour acce* 
pter sa pénitence, e lui ouvrir les portes da 
del . U homme le plus perversa le plus souil* 
le de crimes , pouvoit au contraire éprower 
un de ces r etour s momentanés à la verta, 
qui ne sont pas étrangers aux coeurs les plus 
dépravés ; il pouvoit faire une bonne confes* 
sion, une bonne communion, une bonne mort, 
et étre assuré du paradis • Pag« 4 17* 4^^* 

i^ueste obbiezioni ricadono per la più parte sulla 
dottrina che è stata difesa nel Capitolo IX ; per 
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lo che ci rimettiamo à quello • Qui non si farli 
che ragionare sopra alcune supposizioni • L' opi- 
nione erronea che la salvezza e la dannazione etei^ 
Da dipendano dalla assoluzióne del prete , è sco^ 
nosciuta in Italia . Vi si tiene che la salvezza ói^ 
jpenda dalla misericordia di Dio e dai meriti di 
Gesù Cristo applicati all'anima che ha conservata 
V innocenza ottenuta nel battesimo , o che V ha 
ricuperata colla penitenza • L' autorità del prete 
di assolvere dai peccati è tanto chiaramente fon- 
data nelle parole del Vangelo, che ripeterle è at* 
testarla ad evidenza : Saranno rimessi i peccati 
a chi li rimetterete, e saranno ritenuti a chi li 
riterrete (i). Ma nessuno ha mai inteso che dalla 
assoluzione dipenda la salvezza in modo che non 
possa sperarla chi è impossibilitato a ricevere 
questo insigne beneficio . Oltre che V uomo può 
conservare per tutta la vita T innocenza, non com- 
mettendo alcuna di quelle colpe che lo rendono 
nimico a Dio (e benché il mondo non li discer- 
na, non sono cessati i giusti che vi passano sen- 
za partecipare alle sue opere ) , oltre di ciò la 
Chiesa insegna, e tutti i cattolici credono^ che 
la penitenza a cui manca l'assoluzione, ma non 
il desiderio di essa né la contrizione , è accetta a 
Dio. Lasciando ai ministri l'autorità di assolvere 
avrebbe egli mai voluto rendere in certi casi im« 
possibile il perdono ? e i doni fatti alla Chiesa 

(i) Quorum remi seri tis peccata , remi Itun tur eis ; et 
quorum retinueritis , retenta sunt . Joan. xz. aS. 
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ponno mai essere in discapito della saa onnipd* 
lenza e della sua misericordia ? e perchè Egli si 
degna impiegare la mano dell' uomo , la sua ne 
sarà accorciata y sicch'Egli non possa salvare (i) 
quelli che ha convertiti a se? 

Quando poi fosse nata questa falsa persuasionCi 
essa non poteva cerio venire dalla prima , né dalla 
terza delle ragioni qui addotte • Non dal potere 
attribuito al pentimento , perchè questo potere 
renderebbe anzi meno necessaria l'assoluzione ad 
un'anima già ritornata a Dio: non dal potere at* 
tribuito alle iVic^u/gefixre, perchè nessuno attribuì 
inai ad esse quello di salvare dalla dannazione 
eterna. Quanto alle cerimonie religiose, non ne 
parlo y non sapendo a quali precisamente si voglia 
qui alludere. 

La Chiesa è tanto lontana dal sospettare chei7 
caso e non la virtù possa decidere della sorte 
eterna dell* anima del moribondo , che essa non 
conosce nemmeno questa parola caso ( hasard). 
Essa non ripete dal caso né l' essere o no in istato 
di grazia 9 né il morire in un momento piuttosto 
che in un altro . Se l' uomo virtuoso cade in pec* 
catOy non è effetto del caso, ma. della sua volontà 
pervertita ; se muore in peccato , è un terrìbile e 
giusto giudizio • 

. :Là Chiesa non suppone alcun peccato mortale 
combinabile colla conservazione della virtù: quìn- 

(i) Ecce non est abbreviata manus domini , ut salva- 
re nequeat . Isai. lix. t. 
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di se il giusto diventa peccatore , è appunto la 

virtù y cioè Pavere abbandonala la virtA , che de* 
cide della sorte dell'anima sua. La giustizia del 
giusto non lo libererà in qualunque giorno ei 
pecchi (i). 

Ma non si rileva il vero spìrito della Chiesa , 
non si àk nemmeno , a quel che mi sembra , una 
idea giusta della natura dell' uomo , se si suppone 
che egli decada cosi facilmente dalla giustizia re- 
almente acquistata j se si ^uol credere che la con- 
seguenza naturale della vita la pia pura sia una 
morte impenitente e la dannazione eterna . Certo 
il giusto può cadere: la Chiesa glielo ricorda per- 
chè vegli e perchè sia- umile, perchè tema e perchè 
speri 9 perchè questa è una verità . Se noti potesse 
cadere, sarebbe questa una vita di prova? Se non • 
potesse esser vinto, dove sarebbe il combattimen- 
to? Se non avesse ad ogni momento bisogno del* 
l'ajuto divino , che ? egli non dovrebbe più pre- 
gare* Ma la Chiesa vuol togliere al giusto la pre- 
sunzione, non la fiducia. Come ! essa che non parla 
ai peccatori che di conversione e di perdono , di 
penitenza e di consolazione , che rammemora loro 
i giorni felici che si passano nella casa del Padre, 
essa vorrebbe poi contristare gli innocenti rap- 
presentando il loro stato come uno stato senza fe;r- 
mezza e senza appoggio? La Chiesa non consiglia 
la speranza , ma la comanda • Essa dice a tutti di 



(i) E%ech, al cap. citato alla pag. 96. 



operare la salute con timore e tremore (i); ma 
dice anche che Dio h fedele , e non permetterà 
che sieno tentati oltre il loro potere Qst)j ma non 
cessa di ripetere ai giusti , che Chi ha comin* 
ciato in essi V opera buona Egli la perfezionerà 
fino al giorno di Cristo Gesii (3) . 

Le decisioni della Chiesa , che si cada in pec 
cato mortale pronunciando certe parole profane 
che V usjo ha rese così comuni , non sono q[ui ci- 
tale, né io le conosco: e bisognerebbe conoscerle 
per ragionarne • La Chiesa è tanto guardinga ia 
queste distinzioni di peccati , il suo linguaggio è 
cosi castigato , che importerebbe assai di vedere 
come essa abbia potuto discendere a questi parli* 
colari , e trattarli , colP impero e colla dignilà 
che le conviene. Ad ogni modo, il giusto della 
Chiesa nutrito dei pensieri santi e magnanimi del- 
l' altra vita , ^avvezzo alla vittoria degli impeti 
sensuali di ogni sorte , intento a regolare colla 
ragione e colla prudenza ogni suo alto , il giusto 
della Chiesa ha la guardia alla bocca (4) • Nei 
tempi di calma e di silenzio delle passioni , egli 
fortifica V animo contro la collera , contro il do- 

(i) Cum metuet tremore saluterà vestrtun operamini. 
Patti, ad Philip, ii. 12. ^ 

(a) Fidelis autem Deus est qui non patietur vos teti' 
tari supra id quod potestis , Paul. i. ad Corinth. x. i3. 

(3) Confidcs hoc ipsum, quia qui coepit in vobisopus 
homim , perficet usque in diem Chris ti Jesu. Paul, ad 
Philip. I. 6. 

(4) Pone Domine custodiam ori meo, Ps. cxl. 3^. 
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lore ^ egli prega ond' estere sempre tanto presente 
a se stesso che non vi sia sorpresa per lui ; se vi 
eade, ne piglia argomento d' umiltà, e di nuova e 
più instante preghiera. Io non so chi possa inse- 
gnare che una. di quelle parole profane dàstrug'* 
ipi il regoio di Dio in un anima $ è per& certo che 
dove Dio regna, ivi la lingua è pura e grave, e 
ehe la Chiesa non vuole educare gli uomini né a 
s^uire l'uso comune, né ad assumere l'abitudine 
di- espressioni volgari, appassionate , senza sapien- 
sà« sentOL scopo e senza dignità • 
' Quanto poi al ritomo momentaneo alla virtù. 
dell' uomo perverso, Be ne è ragionato abbastanza 
e forse troppo nel Capitolo ix. 
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CAPITOLO xm. 

SUI FBEGBTn DELL A OHKSA • 

Ce ne fui pas tout: VÈglise placa ses common' 

demens à coté de la grande ttAle des vertus 

et dés vices , dont la connoissance a été iwr 

plantée dans natte coeur. Elle ne les appwfé 

point par une sanction aussl redoutàble que 

ceux de la Divinité , elle ne fit point de' 

pendre le sàlut éternel de leur obsen^ation} 

et en méme temps elle leur donna une puiS' 

sance, que ne purent jamais obtenir les lois de 

la morale . Le meuriier encore tout couvert 

du sang, qu* il vieni de verser ,/ait maigre 

a\^ec dèvoliony tout en mèditant un nouvel as* 

sassinai . • . car plus chaque homme vicieux 
a été régulier à observer les commandemens 

de l* Eglise , plus il se sent dans son coeur 

dispense de V observation de cette morale 

celeste y à la quelle il faudroit sacrifier sis 

penchants dépravés. Pag. 4(9* 

jLisamlniamo brevemente le due asserzioni preli" 
minari ^ quindi parleremo dei rapporti di questi 
precetti ecclesiastici (i) colle leggi della morale. 

(i) È evidente che V illustre autore non ha inteso ^ 
parlare puramente di quelli che in ìstretto senso e nel 
linguaggio catechistico si chiamano Comandamenti del- 
la Chiesa , ma del complesso delle pratiche comandate» 
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!• La chiesa pretende di Don dare un precello 
che QOQ prescriva una azione per sé virtuosa, che 
non sia un mezzo per purificare , elevare, santi- 
ficare V animo , per adempire insomma la legge 
divina. Se questo si nega, bisogna ^durre i pre- 
cetti viziosi o indiSerenti ddla chiesa: se si con* 
cede , che cosa si può dire dell' aver essa posti i 
Moi' precetti a fianco della gran tavola dei vi^ 
Mt è delle virth T che gli. ha posti in quelP ordi* 
M che loro si conveniva • 

Che poi la cognizione dei vizi e delle virtù sia 
nèerita nel nostro cuore, è questione inciderne in 
^pwsto luogo, e che è stata trattata in uno dei ca- 
pitoli antecedenti. 

a. È di- fatto che la chiesa ha muniti i suoi co* 
mandamenti della stessa sanzione che hanno i co- 
mandamenti di Dio ^ perchè sono da Dio essi pu- 
re: essa diffiderebbe dell'autorità lasciatale dal 
suo Fondatore , se operasse altrimenti . Chi non 
ascolta la Chiesa sia riguardato come un pa* 
gano e un pubblicano (i) . Ella fa dipendere la 
salvezza dalla osservanza de'suoi comandamen* 
ti , perchè la tragressione di essi non può venire 
ehe da un cuore indocile e non curante di quella 
vita 9 che è data a chi la sospira , a chi V apprez- 
za, a chi la cerca coi mezzi ordinati da Gesù Cri- 
sto • Questa è la sua dottrina perpetua, tanto ma- 

o approvats da essa ; noi pare li prenderemo in questo 
senso . 

(i) Si aulem Ecclesiam non audierit , sit Ubi sicut 
Hknieus , et publicanus Matt. xyiii. 17. 
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nifesu e universale , cKè ogni cauolico può dar- 
ne testimonianza quando che sia • 

Ma V essenziale da esaminarsi è l' effetto attri- 
buito a questi comandamenti , di essere quasi un 
orribile supplemento alle leggi eterne della mo« 
rale , una scusa per trasgredirle senza rimorso : 
questo è il punto di vista , e V unico punto di vi^ 
sta dal quale sono osservati nel testo • Due cose 
si presentano qui da considerare : il fatto , e la 
dipendenza di esso dai principj costitutivi della 
chiesa . 

Il fatto è una parte importantissima di statisti- 
ca morale . Ora ecco quali sono , a mio avviso , 
le massime da aversi di mira,, e le ricerche da 
farsi per venire alla cogniziojae di esso • 

La religione non comanda che cose sante: ore* 
do questo punto fuori di controversia. Quindi la 
vera ed intera fedeltà alla religione è incombina- 
bile con qualunque delitto : quindi 1' uomo che 
vuole essere vizioso , non potendo conciliare le 
sue azioni colla religione quale è , tende ad al^ 
bandonarla o ad alterarla; tende alla irreligione o 
alla superstizione. Nel primo caso l' odio ch'egli 
ha ai precetti che non vuole osservare , lo porta 
a desiderare che sieno mere finzioni umane: e 
la rabbia di averli violati cangia talvolta il desi- 
derio in persuasione. 

Ma egli può cadere in un' altra specie di ac- 
cecamento . Egli sente che il delitto lo esclude 
dalla parte dei giusti, ma non può lasciar di cre- 
dere alla promessa, e non vorrebbe riaunziarvi;. 
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si sforza di dimenticare che chi ha violato un 
precetto ha violata tutta la legge (i). e vorreb- 
be esser fedele in quelle parti che non gì' impoD' 
gono il sacrifizio della sua più forte passione. Egli 
sa che è atto di dovere l'eseguire certi comanda* 
menti , ed eseguendoli si promette confusamente 
di non essere affatto fuori della linea del dovere, 
e di tenere ancora un piede nella strada della sai* 
vezza : gli sembra di non essere del tutto abban* 
donato da Dìo , poiché fa alcuni atti che Dio gli 
comanda . R V oscuramento della sua mente può 
talvolta giungere al segno ( poiché a che non va 
l' intelletto soggiogato dalle passioni ? ) che que- 
gli atti I ancorché scompagnati dall' amore della 
giustizia, gli sembrino una specie di espiazione; 
e pigli per un sentimento di religione, quello che 
non è altro che il delirio dell' empiete • 

Ora per decidere se fra i delinquenti di me- 
stiere in Italia sia più frequente il disprezzo del- 
la religione , o questa superstizione , ognun vede 
quali ricerche converrebbe aver fatte : visitare le 
prigioni , vedere se coloro che vi stanno per gra- 
vi delitti nutrono sentimenti di rispetto pe^ là 
chiesa , o se ne parlano con derisione , chiederne 
a quelli che per ufficio gli esaminano e gli osser- 
vano , chiedere ai parochi ( qualora non si voles- 
se averli per sospetti di parzialitii ) se coloro che 

(1) Quieumque autem totam legem servaverit , offen- 
dai autem in uno^factus est omnium reus: Ep. P. Jac. 

II. 10. 
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si sono abbandonati al mal vivere si distingueva- 
no nella osservanza dei precetti ecclesiastici : as- 
sumere insomma le più esatte informazioni • Le 
quali non essendo io in caso di prendere , sono ri- 
dotto a non dare che una opinione , quella che io 
lui son fatto , per la tendenza che tutti abbiamo 
a formarci un giudizio generale sui fatti dello stes* 
so genere , ancorché le notizie che ne abbiamo 
non sieno né in quel numero , né di quella cer* 
tezza che é necessaria per dimostrarlo altrui • Io 
sono dunque d' avviso che fra quelli che corrono 
in Italia la deplorabile carriera del delitto vi sia ai 
giorni nostri poca o nessuna superstizione, e molta 
non curanza per tutte le cose della religione • Né 
basta a farmi rinunziare a questa opinióne , che 
l'illustre autore abbia manifestata P opposta j per- 
chè , per quanto peso abbia la sua autorità , una 
decisione sopra un complesso di fatti non si rice- 
ve che con molte prove e con molti ragionamen- 
ti . Io so che molti stranieri fanno una eccezione 
per l' Italia , adottando senza esame tutto ciò che 
si possa dire della superstizione di essa : ma non 
sono persuaso della bontà di questo metodo • Non 
pretendo quindi di proporre agli altri la mia opi- 
nione y ma la sottopongo al giudizio di quelli che 
hanno potuto fare osservazioni in questa materia. 
Benché però qui non si pensi a difendere V Ita- 
lia ma la religione, non si può a meno di non pro- 
testare di passaggio contro l'interpretazione che 
potranno dare all' esempio addotto dati' autore 
quegli stranieri appunto che sono avvezzi a ere- 



177 
dere anche al di Ik del male che loro vìcq detto 
di questa povera Italia ; e i quali udendo parlare 
di assassini che mangiano di magro potranno farsi 
tosto 1* idea , che l'Italia sia piena d' uomini che 
vivano cosi tra lo scherano e il certosino. Se mai 
per un caso strano questo libricciuolo capitasse 
alle mani di alcuno di essi , veggano se è una in- 
giusta pretesa il domandare che si facciano altre 
ricerche , prima di formarsi una tale idea d' una 
nazione. 

Ma, per venire al rapporto di questi fatti coi 
principii della chiesa , l' impressione che per l'o- 
nore della verità e della religione importa sopra 
tutto di distruggere, è quella che può nascere con- 
tro i precetti della chiesa e contro il suo spirito, 
dal vedere questi precetti presentati come in con- 
trasto colle leggi della murale , dal vedere messi 
insieme astinenza ed assassinio , ( e negli altri 
esempi, che ho creduto inutile di trascrivere) cul- 
to delle immagini e libertinaggio , digiuno eccle- 
siastico e spergiuro , come se queste cose fossero 
in certo modo cause ed effetti ; dal vedere supposta 
nel cuore dell'uomo vizioso quasi una progres- 
sione parallela di fedeltkai precetti della chiesa, 
e di scelleratezza. No, non v'ha alcuna connes- 
sione fra queste cose, sono idee e nomi ripugnan- 
ti, non v'è lato per cui si tocchino , v' è fra di 
esse la distanza che separa il bene dal male: no , 
la chiesa non ha mai proposti i suoi precetti in 
sostituzione delle leggi della morale , non si po- 
tevano ideare precetti che fossero più conducenti 
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alla vera, alla intera, alla etema morale: credersi 
dispeosato da essa , osservando esteriorraeate al- 
cuni di que' precetti , non può essere nella mente 
del cristiano che una demenza irreligiosa ; e una 
demenza di questo genere dev'essere sempre stata 
assai rara . 

Perchè, altro è che uomini perversi, calpestati' 
do quei gravissimi comandamenti , dai quali di- 
pende la conservazione della società, abbiano man- 
tenuta una fedeltà esteriore a quelli che sono dati 
dalla chiesa per facilitare l'adempimento di ogni 
giustizia ; ed altro è che questa fedeltli stessa gli 
abbia incoraggiti a calpestare i primi . Hanno os- 
servata la parte più facile della legge, hanno com- 
messe quelle sole colpe che non sapevano rifiuta- 
re alle loro inclinazioni corrotte , non hanno ag- 
giunto il disprezzo di alcuni precetti alla viola- 
zione degli altri , perchè «questo disprezzo non 
aveva per loro una attrattiva bastante da farli di« 
ventar rei anche in questo : ecco tutta la storia 
del loro animo. Che se vi ha pure Vuomo v^izioso 
che si senta dispensato dalla morale, a misura 
eh' egli è piii regolare nelV ossen^are i comau' 
damenti della chiesa , si trovi nelle massime e 
nei precetti della chiesa il punto d' appoggio di 
questo suo sistema , si indichi in essi il punto 
d'ond'egli è partito per giungere ad un tale deli* 
rio , si dica quali istituzioni potrebbero esser atie 
à ritenere nell'ordine una mente ed un cuore , 
quali si suppongono a quest' uomo. L'assassino 
mangia di magro con disfozione l Ab ! quanto k 



lontano questo sentimento , che riunisce il sacri- 
ficio e l' amore, dal cuore dove è risoluta la morte 
di un fratello I Egli mangia di magro ! Ma 
quando la chiesa gli ha detto: sii temperante , ri-* 
Qunzia in certi giorni a certi cibi per vincere la 
i>assa inclinazione della gola , per mortificare il 
tuo corpo 9 gli ha poi ella soggiunto: e con que- 
sto tu potrai uccidere f O perchè vi ha pure 
chi vuole essere omicida , la chiesa non coman"* 
derà a tutti di essere astinenti ? Non imporra più 
penitenze y pel timore d' incoraggire al peccato? 
Che importa che due comandamenti sieno diversi, 
quando non sono contraddicenti • E impossibile 
figurarsi una morale, una regola di vita , in cui 
non vi sieno obbligazioni di vario genere e di. di- 
versa importanza : la morale perfetta sark quella 
in cui tutte le obbligazioni vengano da un prin- 
cipio, sieno dirette ad un solo fine^ e questo sia 
santissimo : e tale appunto è la morale della 
chiesa • 

È egli poi da credersi che questo fine la chiesa 
non lo ottenga mai ? Nel testo che osserviamo non 
è menzionato che uno dei possibili rapporti dei 
comandamenti colla morale , l'esecuzione di que- 
sti combinata- colla persistenza nel delittto • Un 
Complesso di discipline meditate , promulgate , 
venerate da una socìetli come la chiesa, non me- 
riterebbe attenzione se non per l'obbedienza di 
qtialche omicida , di qualche prostituta , di qual- 
che spergiuro ! I cattolici virtuosi non sono dun- 
que osservatori dei comandamenti? O se lo sono, 
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una tale osservanza non infinirk sulla loco con- 
dotta ? Né V obbedienza dignitosa , e determinata 
dalla sola ragione; né l'amore della regola che 
- fa preferire ciò che è prescritto a ciò che si sce- 
glierebbe; né l'astinenza che franca l'animo dalle 
tendenze sensuali; né il culto delle immagini che 
per applicarlo alle cose celesti , si prevale della 
prepotenza stessa dei sensi che ha tanta forza a 
sviamelo; né P abitudine dell'omaggio a Dio, 
della vigilanza , della annegazione e del contrasto, 
nessuno insomma degli effetti avuti in mira dal 
legislatore, si otterrebbe mail Né vi avrebbe cat- 
tolico che fosse più fedele a quella morale ce- 
leste alla quale si dex^ono sacrificare le inclinar 
zioni corrotte y quanto più è regolare nell' osser- 
vare i comandamenti della chiesa 1 Ma il mondo 
stesso rende testimonianza che ve n'ha, se non 
altro col ridersi dei loro scrupoli ; il mondo che 
li compatisce egualmente pel timore che hanno di- 
nuocere altrui con un fatto o con una parola , di 
mancare ad un picciolo dovere di carità, come per 
quello di fare uso di un cibo proibito. 

Togliete i comandamenti della Chiesa , avrete 
meno delitti? No, ma avrete meno sentimenti re- 
ligiosi, meno opere indipendenti da impulsi e da 
fini temporali, meno opere dirette all' ordine di 
perfezionamento peroni l'uomo é creato, a quel- 
l' ordine che avrà il suo compimento nell' altra 
vita , e che ognuno per sé é tenuto di cominciare 
in questa . La storia é piena di scellerati che era- 
.no ben lontani dall'osservare questi coouindamen* 
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ti, e dal «eguire alcuna pratica di pietà. Quando 
vi si trovano esempi di una vita perversa frammi- 
schiata di pratiche reh'giose dettate da un senti- 
mento qualunque e non da fini umani , gli scrit- 
tori vi fanno per lo più molta attenzione , ed han- 
no ragione; perchè P unione di cose tanto contra- 
rie , come perversità e pratiche cristiane , la du- 
rata di un certo rispetto a quella religione , che 
comanda sempre il bene, in un cuore che sceglie 
di fare il male, è sempre una osservabile contrad- 
dizione y un tristo fenomeno di natura umana . 
Luigi XI onorava superstiziosamente , come dice 
Bossuet (i), una immagine di Nostra Donna: chi 
non lo sa ? Ala se Luigi xi , come per furore di 
dominare , violò tante leggi divine ed ecclesiasti- 
che di umanità, di giustizia e di verità, fosse an- 
che diventato trasgressore di tutte le leggi pura- 
mente ecclesiastiche , si può credere che sarebbe 
diventato migliore per questo ? avrebbe perduto 
un incoraggimento al male , o non forse un ulti- 
mo ritegno ? non avrebbe con ciò forse vuotato il 
suo cuore d' ogni sentimento di pietà, di ordine, 
di umiltà , di fratellanza ? Alcuni storici credono 
ch'egli facesse avvelenare il duca di Guienne suo 
fratello ; e si narra eh' egli sia stato inteso chie- 
derne perdono a una piccola immagine della Ver- 
gine • Il che non proverebbe altro, se non che la 
vista di una immagine sacra svegliava in lui il ri- 
Ci) Abrégé de V Histoire de France . Liv. xii. Ao- 
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morso 9 che egli si trovava in quel momento tra- 
sportato alla contemplazione di un ordine di cose 
in cui 1' ambizione , la ragione di ^tato , la sica* 
rezza , le offese ricevute non iscusano i deliui i 
che dinanzi alla immagine di quella Vergine , il 
cui nome richiama ì sentimenti i più teneri e i 
più nobili y egli sentiva che cosa è un fratricidio. 

Se vi ha fra cento qualche omicida che mangi 
di magro $ ebbene è un uomo che spera ancora 
nella misericordia , egli avrà qualche misericordia 
nel cuore ; è un resto di terrore dei giudizi di 
Dio, è un lato accessibile al pentimento, una ri« 
membranza di virtù e di cristianesimo • Lo scia- 
gurato pensa talvoha che v' è un Dio di ricom* 
pense e di castighi : se egli risparmia un suppli- 
chevole , se fa volontariamente qualche tregua ai 
suoi delitti , e soprattutto se un giorno egli ritor- 
na alla virtù , è a questo pensiero che si dovrà 
attribuirlo . 

E qui il luogo di. prevenire una obbiezione . La 
superstizione che fa confidare nell' adempimento 
di certi precetti , o nelP uso di certe pratiche pie 
come supplemento ad altri doveri essenziali , è 
un argomento frequentissimo di lagnanza e di rim* 
provero nelle istruzioni dei pastori cattolici: il 
male esiste dunque , ed è molto comune. 

Per sentire la differenza somma tra il male con- 
tro cui essi declamano , e il male di cui si è par- 
lato finora , bisogna distinguere fra due gradi , o 
per di meglio fra due generi di bontà : quella di 
cui si contenta il mondo» e quella voluta dal Van- 
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gelo , e predicata da' suoi ministri • Il mondo , 
pel suo interesse e per la sua tranquillità , vuole 
degli uomini che si astengano dai delitti ( senza 
rinunziare ad approvar quelli che possono giova* 
re ad alcuni ) ed esercitano virtù utili temporal* 
mente agli altri: il Vangelo vuol questo e il cuo* 
re : Ce ne soni pas les désordres év*ités qui font 
les chrétiens , ce soni les vertus de V Èvangile 
pratiquées ,• ce ne soni pas des moeurs irrépro* 
chables aux yexix des hommes , e* esi V esprit 
de JésuS'Christ crucijié (i) . 

È contro la mancanza di questo spirito che de- 
clamano i preti cattolici, contro la l^ersuasione 
che esso possa esser supplito da pratiche esterne 
di religione che vivendo pel mondo , che non si 
curando o non ricordandosi del fine sovrannatu« 
rale che deve animare le azioni del cristiano , si 
abbia diritto a credersi tale col semplice adem- 
pimento di certi precetti i quali non hanno vaio* 
re che dal cuore . Ma quelli a cui sono diretti 
questi avvisi , sono uomini dei quali il mondo non 
ha a lagnarsi , sono i migliori fra i suoi figli ; e 
se la Chiesa non è contenta di essi , è perchè ella 
tende ad un ordine di santità che il mondo non 
conosce ; perchè non avendo altro interesse che 
la salute degli uomini , ella vuole le virtù che 
perfezionano chi le esercita, e non soltanto quelle 
che sono utili a chi le predica • Non basta alla 

(i) Massìllon, Sermon du Jeudi de la II semai ne de 
Caréme: Le Mauvais riche , 
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Chiesa che gli uomini non si uccidano fra di lo* 
ro , ma vuole che essi abbiano un cuore fraterno 
V uno per V altro , vuole che si amino in Gesù 
Cristo : innanzi ad essa nulla può tener luogo di 
questo sentimento 5 ogni atto di culto che parta 
da un cuore che non lo coltivi , è agii occhi di 
lei superstizioso , e menzognero. Ma la supersti- 
zione che concilia P omicidio e lo spergiuro col- 
l'obbedienza ai precettile una mostruosità che, 
ardirei dire, non ha bisogno di essere combattuta. 
Che se pure se ne incontrasse qualche esempio, 
quali riflessioni utili vi si possono far sopra? che 
sentimento devono ispirare i precelti della Chiesa 
quand'anche li vedessimo scrupolosamente osser- 
vati dall' uomo il più reo ? Si può indicarlo con 
piena fiducia , perchè esso ci è slato mostrato da 
chi non può errare . Guai a voi ; Scribi e Fari" 
sei ipocriti, che pagate la decima della mentay 
e delV aneto , e del cumino , e a\^ete trascuralo 
il più essenziale della legge , la giustizia , la 
misericordia e la fede. Cosi rimproverava il Fi- 
gliuolo di Dio: e qual contrasto fra l'importan- 
za dei precetti spregiati , e degli inseguiti ! Ma si 
veggia quale è 1' avviso eh' egli dh a quegli in* 
gannati . Non mostra di spregiare il piccolo co* 
mandamento ( anzi lo scrupolo minuto nell'adem- 
pimento di esso) (i) ancorché lo ponga in con- 
fronto a ciò che la legge ha di più grave : anzi , 

(i) La legge non ordinava di pagar la decima dell'er- 
be più minute. Mons, Martini, in nota al passo citato. 
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perchè la considerazione della giustizia , della mi- 
sericordia e delia fede non faccia concepire non- 
curanza per quello, perchè si veggia che il male 
sia nella trasgressione , e non nella obbedienza , 
che tutto ciò che è comandato è sacro , che tutto 
ciò che è pio è utile , Egli aggiunge: Queste sono 
le cose che bisognava fare , sènza omnielter le 
altre (i) . 

(i) Vae vohis Scribae et Pharisaei hypocritae , qui 
decimatis mentham , et anethum , et cyminum , et re* 
liquistis quae graviora sunt legis , judicium , et mise^ 
ricordiam , et^fidem: haec oportuit factre , et illa non 
omittere . Matth. xxiii. a3. 
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CAPITOLO XIV. 



DELLA MALDICENZA . 



La morale proprement dite n* a cependant ja- 
mais cesse d^étre V objet des prédications de 
VE gli se; mais l' iììtérét sacer dotai a corrono 
pu dans V Italie moderne tout ce qu*il a tour 
che • La bieny^eillance mutuelle est le fonde' 
ment des vertus sociales; le casuiste la rédui' 
sant en précepte, a déclaré quL on péchoit en 
disant du mal de son prochain ; il a empéché 
chacun d^exprimer le juste jugément qui doit 
discerner la verta dit vice ; il a impose si* 
lence aux accens de la vérité ; mais en ac 
coutumant ainsi à ce que Ics mots n* expri* 
massent point la pensée , il n' a fait que re* 
doubler la secréte déjiance de chaque homme 
à V égard de tous les autres . Pag. 419* 4^^* 

Xja dottrioa che vieta di dir male del prossimo è 
tanto manifestamente della chiesa , che i casisti 1 
i quali V hanno professata possono francamente 
rigettarne sopra di essa tutta la responsabilità. 
Che se alla chiesa si domanderanno ie ragioni che 
V hanno determinata a farne un precetto , essa ri* 
sponderà che non lo ha fatto, ma lo ha ricevuto; 
che oltre all' essere consanguineo a tutto Y inse- 
gnamento evangelico , questo precetto è intimato 
espressamente e spesso nei due Testamenti • Ec* 
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cone per brevitk una dola furova : N'ori nf ingan* 
nate . • • • i maledici non possederanno il regno 
di Dio (i) . 

Ma questa seatenaa ha ella bisogno di essere 
giustificatale chi yorrebbe sostenere la contraria f 

Un carico le vien fatto qui , ed è che essa im» 
pedisce a ciascuno di esprimere il giusto giti» 
dizio ch^ dei^e discemere la virtù dal vizio ; 
impone silenzio alla verità , e aumenta la dif^ 
Jidenzafra gli uomini. Ma P illustre autore non 
vorrà certo che si consideri da un lato solo una 
questione complessa e multiforme. Quand'anche^ 
un precetto fosse di ostacolo a qualche bene , ò 
giusto di pesare tutti i suoi effetti , e di mettere 
in bilancia il male che previene : perchè sarebbe 
troppo singolare che una proibizione , la quale ha 
per oggetto di portar gli uomini a risparmiarsi 
l'un l'altro, non fosse d'impedimento che a cose 
utili. 

L' amore della veritli , il desiderio di fare un 
giusto discernimento fra la virtù e il vizio , sono 
forse il motivo principale e comune che detenni* 
na a dir male del prossimo? E l'effetto ordinario 
ne è forse di mettere la verità in chiaro^ la virtù 
in onore, e il vizio in abbominazionef 

Un semplice sguardo alla società ci convince 
tosto del contrario , mostrandoci i veri motivi , i 

(t) Noli te errare, • . neque maledici, . . regnum Dei 
non possidebunt . 1. Corintb. i. 9. 19. 
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veri caratteri e gli effetti comuai della maldi- 
oeaza. . . 

Perchè negli oziosi colloqui degli uomini , dove 
la vanita di ciascheduno | che vorrebbe occupare 
gli altri di sé , trova un ostacolo nella vanità di 
lutti che tendono allo stesso fine , dove si com* 
balte destramente , e talora a forza aperta , per 
conquistare quella attenzione che si«vorrebbe cosi 
rado accordare : perchè riesce tanto facilmente a 
conciliarsela colui che col suo esordio promette 
ch'egli dirà male del prossimo? se non perchè 
tante passioni sperano un sollievo da quei discor- 
di? E quali passioni! È l'orgoglio. che tacilamea* 
te ci fa supporre la nostra superiorità nelP abbas- 
samento degli altri , che A consola dei nostri di- 
fetti coli' idea che altri ne abbia di simili o di peg- 
giori . Miserabile condizione dell'uomo 1 Bramoso 
di perfezione , egli rifiuta i soccorsi che la reli- 
gione gli ofi're a progredire verso la perfezione as- 
soluta , per la quale è creato , e si agita dietro una 
perfezione comparativa; anela non ad esser otti- 
mo, ma ad esser primo; vuol paragonarsi , e non 
divenire. È l'invidia, inseparabile dall' orgoglio, 
l' invidia che si rallegra del male come la carità 
del bene , l' invidia che respira più liberamente 
quando una bella riputazione sia macchiata, quan* 
do.si provi che vi è qualche virtù o qualche talen- 
to di meno • E' l' odio , che ci rende tanto facili 
sulle prove del male: è l'interesse, che fa odiare 
i concorrenti d' ogni genere; tali e simili sono le 
passioni per le quali è coisi comune il dire e l'a» 
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scollare il male: quelle passioni, che spiegano in 
parte il brutto diletto che V uomo prova nel rìdere 
dell' uomo e nel condannarlo , e la logica indul* 
gente e facile suTle prove del male, mentre spesso 
s' istituisce un giudizio cosi severo prima di cre- 
dere una buona azione, o la pura intenzione d' una 
buona azione . Non è da stupirsi che la religione 
non sappia che fare di queste passionile di ciò che 
le mette in opera: materiali fracidi e inimici d'ogni 
connessione , come entrerebbero nell' edificio di 
amore e di umilia, di culto e di ragione, eh' essa 
vuole innalzare nel cuore di tutti gli uomini? 

Vi ha nella maldicenza un carattere di vih^ che 
la rende una specie di delazione segreta; e fa ri- 
saltare anche da questa parte la sua opposizione 
collo spirito del Vangelo, che è tutto franchezza 
e dignità , che abbomina le vie coperte per le 
quali si nuoce senza esporsi , e che nei contrasti 
che SI deggit>nq pur troppo avere cogli uomini 
per la difesa- della giustizia ^ comanda per lo più 
una condotta che suppone coraggio • II censurare 
gli assenti è d'cArdinarìo senza pericolo di chi lo 
fa , è iiina' ostilità cointro chignon si può difendere, 
èsovenie una adulazione^tanto più ignobile quan- 
to più ingegnosa verso chi* ascolta. IVon parlerai 
trtaie di un sordo (i) è una delle pietose, e pro- 
fonde prescrizioni Mosaiche : e i moralisti catto* 
liei che 1' applicarono anche all' assente hanno 
mostrato di) .sentire il vero spirito di una religio« 

(t) Non mal^dioes sardo. Levit. xix , 14. 
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ne , la quale vuole che quando uno è ooatretto ad 
opporsi; lo faccia conservando la carità^ e fug- 
gendo ogni bassa discortesia • 

La maldicenza, si dice da molti , è una specie 
di censura che serve a tenere gli uomini nel do* 
vere. Si , come un tribunale composto di giudici 
interessati contro l' accusato , dove V accusato non 
fosse confrontato né inteso » dove chi volesse pi- 
gliare le sue difese fosse per lo più scoraggito e 
deriso, dove per Io più tutte le prove a carico 
fossero tenute buone, come un tal tribunale sa- 
rebbe atto a diminuire i delitti . E' una veritii 
troppo facile ad osservarsi , che si presta fede alle 
maldicenze sopra argomenti , i quali , in materie 
ove si avesse interesse d' esaminare , non basterei)* 
bero a produrre nemmeno una picciola probabi- 
lità . 

La maldicenza deteriora chi parla e chi ascolta, 
e per lo più anche chi ne è 1' oggetto . Quando 
essa colpisce un innocente (e per quanto sia gran* 
de il numero, dei falli, quello delle accuse ingiu^ 
ste è superiore d' assai ^>che tentai&ione non è que- 
sta per lui 1 Forse, pèilGorrendo a stenta la yia 
erta della probità , e^U si proponeva per fine Pap* 
provazione degli uomini:^.egli era pieno di quella 
opinione tanto volgare quanto falsa , che la virtù 
è sempre, conosciuta ed apprezzata : vedendola 
sconosciuta in sé , egli comincia a credere , che 
sia un nome vano ; l' animo suo nutrito delle idee 
ilari e tranquille di plauso e di concordia comin- 
cia a gustsM^e r amarezza dell' odio 5 allora il mo* 
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bile fondamento su coi era stabilita la sua virtù , 

cede fjftcilmente: felice se egli sente a questa oc* 
casione che la lode degli uomini non è né una 
mercede sicura , né la mercede .Ah ! se la diffi* 
denza regna fra gli uomini, la facilità del dir male 
ne éuna delle principali cagioni* Quegli che ha vi-' 
sto un uomo comporre il volto al sorriso dell' a- 
micizia stringendo la mano di un altro , e che lo 
ode apporgli dietro le spalle fatti perversi | inter* 
pretare le sue intenzioni , entrare nel santuario 
del suo pensiero , o almeno censurare la sua con- 
dotta, quegli deve naturalmente diffidare di tutti, 
quegli deve credere che le espressioni della stima 
e del disprezzo siano spinte sulla bocca degli uo* 
mini dalla bassezza o dalla malignità. La 6ducia 
crescerebbe al contrario , e con essa la benevolen- 
za e la pace , se la detrazione fosse proscritta : 
ognuno che abbracciando un uomo potesse accer- 
tarsi di non essere l'oggetto della sua censura e 
della sua derisione, lo farebbe più facilniente con 
un più puro e più libero senso di carità . 

Si crede da molti che la ripugnanza a suppor- 
re il male nasca da eccessiva semplicità o da ine- 
sperienza : come se vi volesse una grande perspi- 
cacia a supporre che ogni uomo in ogni caso scel- 
ga il partito più disonesto • E invece , la disposi- 
zione a giudicare con indulgenza , a pesare accuse 
precipitate , e a compatire falli reali, esige l'abi- 
tudine della riflessione sui motivi complicatissimi 
che determinano ad agire, sulla natura dell'uomo 
e sulla sua debolezza • 



Colui che ode riferirsi l giudizi severi che si 
sono leggermente portati sopra di lui, vi sente ta* 
lora vivameute un grado d' ingiustizia che non vi 
sospettava chi gli ha portati • Egli ha operato in 
una situazione di spirito dov' era posto da circo- 
stanze 9 da sentimenti , da opinioni , di cui egli 
solo abbraccia il complesso : il censore non se 
n' è fatto carico , ha giudicato nudamente un fat- 
to con regole di cui non può giustamente niisn* 
rare V applicazione ; forse biasima un uomo spl« 
tanto perchè questi non opera come farebbe egli , 
perchè non ha le sue slesse passioni . E quand' an- 
che il censurato sia costretto a confessare a se 
stesso che la maldicenza non fu calunnia , non ne 
è portato per lo più al ravvedimento , ma al ran- 
core; non pensa a riformarsi, ma si volge ad esa- 
minare la condotta del suo detrattore , a cercar- 
vi un lato debole e aperto alla recriminazione .^ 

V imparzialitk è rara in tutti , ma più negli offe- 
si . Cosi si stabilisce una miserabile guerra : è 
una continua faccenda nelP esaminare e propala- 
re i difetti altrui , che aumenta la noncuranza dei 
propri • 

Quando poi gli interessi ci mettono a fronte 

V uno dell'altro , che maraviglia se le ire e le per^ 
cosse sono cosi pronte , se ci facciamo tanto ma- 
le ? V averne tanto pensato e tanto detto vi ci ha 
preparati ; siamo avvezzi a non perdonarci nel 
discorso , a godere dell' abbassamento altrui , a 
straziare quegli stessi, coi quali non abbiamo con- 
trasti; trattiamo gli sconosciuti come nemici: co- 
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me mai assumeremo la dolcezza , e studteremo i 
riguardi nei momenti appunto che richieggono 
un animo che vi sia esercitato di lunga mano ? 
Perciò la Chiesa, che yuole fratellanza, vuole an* 
che uomini che non pensino il male , che ne ge« 
mano quando Io veggiono , che parlino degli as- 
senti con quella delicata attenzione che 1' amor 
proprio ci fa d' ordinario usare verso i presenti . 
Per regolare le azioni essa frena le parole , e per 
regolare queste , mette la guardia al cuore . 

Si separano talvolta, e si condannano due spe« 
eie di prescrizioni religiose , che si dovrebbero 
invece ravvicinare ed ammirare. Della prima spe- 
cie sono la preghiera continua , la custodia dei 
sensi , il combattimento perpetuo contro ogni at* 
taccamento alle cose mortali , il riferire tutto a 
Dio 9 la vigilanza sui cominciamenti d' ogni sen* 
timento smoderato, ed altre tali. Di queste si di* 
ce che sono miserie, vincoli che ristringono Pani- 
mo senza produrre un risultato , pratiche clau- 
strali • Della seconda specie sono le prescrizioni 
dure ma giuste e senza scusa , che in certi casi 
esigono sacrifici ai quali il senso ripugna , sacri- 
fici che il nostro cuore molle e servile riguarda 
come eroici , ma che la ragione dichiara non es- 
sere altro che doveri di stretta giustizia . A pro- 
posito di queste si dice che bisogna prendere gli 
uomini come sono , e non chiedere cose perfette 
da una natura debole . Ma la religione appunto 
perchè conosce la debolezza di questa natura sul- 
la quale vuole operare ; perciò appunto la circon- 
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da di soccorsi e di forza i appunto perchè il com- 
batlimeQto è terribile essa vuol prepararvi I' uo- 
mo per tutta la vita, appunto perchè abbiamo 
un animo che una forte impressione basta a tur« 
bare , che l' importanza e V urgenza di una scel- 
ta confondono di più mentre gli rendono più ne* 
cessaria la calma, appunto perchè l'abitudine eser* 
cita una specie d'impero sovra di noi, la religio- 
ne impiega tutti i nostri momenti ad abituarci al- 
la signoria di noi stessi , al predominio della ra« 
gione sulle passioni , alla serenila della mente . 
La religione è stata fino ne' suoi primi tempi e 
da' suoi primi Apostoli paragonata ad una mili- 
sia. Seguendo questa similitudine si può dire che 
chi non vede o non sa apprezzare 1' unità delle 
sue massime e delle sue discipline , fa come chi 
trovasse strano che i soldati si addestrino ai mo« 
vimenti della guerra , e ne subiscano le fatiche e 
le privazioni , quando non vi sono nemici • 

Le filosofie umane richiedendo dall' uomo mol- 
to meno , sono assai più esigenti : esse non fanno 
nulla per educare 1' animo al bene difficile , pre- 
scrivono solo azioni isolate; vogliono spesso il 
fine senza i mezzi ; trattano gli uomini come re- 
clute , alle quali non si parlasse che di pace e di 
sollazzi , e che si conducessero alla sprovveduta 
dinanzi a nemici terribili . Ma il combattimento 
non si evita col dimenticarlo ; vengono i momen- 
ti del contrasto tra il dovere e l' utile , tra l'abi- 
tudine e la necessità ; e P uomo si trova a fron* 
te una grande inclinazione da vincere, non aven* 
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do mai imparato a vincere le più picciole . Egli 
aark stato avvezzo forse a reprimerle per viste 
d'interesse, per una prudenza sensuale; ma ora 
l'interesse è quello appunto che rende difficile 
la sua posizione • Gli è stala dipinta la via della 
giustizia come una via piana e sparsa di fiori , 
gli è stato detto che non si trattava che di sce* 
gliere fra i piaceri ; ed ora si trova fra il piace- 
re e la giustizia y fra un gran dolore e una gran* 
de iniquità • La religione che ha reso il suo al* 
lieve forte contro i sensi e contro le sorprese , la 
religione che gli ha insegnato a domardar sem* 
pre dei soccorsi che non sono mai negati , gP im* 
pone ora un grand' obbligo , ma essa 1' ha posto 
in grado di adempirlo , e avergli chiesto un gran 
sacrificio sarà un dono di più che essa gli avrà 
fatto . La religione , chiedendo all' uomo cose più 
perfette , chiede cose più facili , vuole eh' egli 
arrivi a una grande altezza , ma gli ha fatto la 
scala , ma 1' ha condotto per mano ; le filosofie 
umane accontentandosi eh' egli tocchi un punte< 
assai meno elevato , pretendono spesso di più , 
pretendono un salto che non è nella forza del* 
l' uomo • 

Credo di dovere dichiarare che io sono lontano 
dall' immaginare che l' illustre autore non vegga 
gì' inconvenienti della maldicenza , e anche meno 
ch'egli abbia voluto farne l'apologia: ma ho do- 
vuto mostrare che è eminentemente evangelico e 
m<Mrale l' insegnamento della Chiesa , che parlar 
male del prossimo è peccato . 



Ma il giusto giudizio che deve discernere la 
virtù dal vizio, vuol ella forse toglierlo? No cer- 
tamente : vuol togliere le superbe , leggiere , in- 
giuste f inutili accuse , il giudizio delle intenzio- 
ni f nelle quali Dio solo vede talvolta quello che 
è sentito confusamente anche nel cuore dove si 
formano ; ma il testimonio delle azioni vuol re- 
golarlo y non soffocarlo ; lo comanda anzi presso- 
ché in tutti i casi in cui non lo condanna , cioè 
quando non ci porti a darlo la voglia di deprime- 
re o di disonorare , ma dovere di ufficio o di ca- 
rità, quando si tratti di riparare il prossimo dalle 
insidie dei maligni, quando insomma sia richiesto 
da giustizia e da utili tli . Certo , in questi casi è 
necessaria tutta la prudenza- cristiana , ma la re- 
ligione e' insegna il mezzo di ottenerla ^ con essa 
V uomo può condursi nelle difficili circostanze 
nelle quali il tacere e il parlare hanno qualche 
apparenza di male , in cui bisogna opporsi ad un 
maligno, e nello stesso tempo potersi rendere te- 
stimonianza di non esservi condii da maligniti}. 
Il gemito dell'Ipocrita chesparBrdi colui ch'egli 
odia , le proteste eh' egli fa di essere addolorato 
dei difetti dell' uomo che d^nigrà';^'di parlare per 
dovere , sono un doppio omaggio alla condotta e 
ai sentimenti che la religione prescrive • 

Essa è tanto aliena dall' imporre silenzio agli 
accenti della verità qitando siano mossi dalla ca- 
rità , è tanto aliena dal trascurare alcun mezzo 
per cui gli uomini possano migliorarsi a vicenda, 
che condanna i rispetti umani , che ha creato essa 
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la parola che indica questa disposizione. Cosi ha 
prevenuto V animo debole contro il terrore che 
la forza ^ che la moltitudine , che la derisione , 
che il possesso delle dottrine mondane gli soglio- 
no incutere ^ cosi ha resa libera la parola sulla 
bocca dell'uomo che ha conosciuto il vero. Essa 
ha pure comandata la correzione fraterna mira** 
bile tempra di parole , in cui all' idea di corre- 
zione f che rivolta il senso , è unita immediata* 
mente Pidea di fraternità, che ricorda i Giù d'amo- 
re; e il sentimento della propria debolezza, e la 
disposizione a ricevere la correzione in chi la fa 
altrui! La religione non impedisce alcuno dei van- 
taggi che possono venire dalla libera e spassionata 
espressione della verità , e dal fondato e giusto 
discernimento fra la virtù ed il vizio • 

Mi si permetta di collocare qui una riflessione, 
che è sottintesa in molti luoghi di questo scritto, 
e che sarà espressamente riprodotta e sviluppata 
in qualche altro • Ogni qual volta si crede trova- 
re nella religione ostacolo a qualche sentimento 
o a qualche azione o a qualche istituzione giusta 
ed utile , generosa e tendente al miglioramento 
sociale, esaminando bene, si troverà, o che l'osta- 
colo non esiste , e la sua apparenza era nata dal 
non avere abbastanza osservala la religione, o che 
quella cosa non ha i caratteri e i fini che mostra 
alla prima . Oltre le illusioni comuni che vengo- 
no dalla debolezza del nostro intendimento , vi 
ha una continua tentazione d'ipocrisia, dalla qua- 
le non sono esenti gli animi i più puri e deside* 



rosi del bene , di uaa ipocrisia che associa tosto 
l' idea di uà maggior bene » l' idea di una indi- 
nazione generosa ai desideri! delle passioni pre- 
dominanti : di modo che ognuno chiamando ad 
esame se stesso non può talvolta esser certo della 
assoluta rettitudine dei fini che lo muovono; non 
può discernere che parte v' abbia V orgoglio o la 
prevenzione. Se allora noi condanniamo le rego- 
le della morale perchè ci pajono minori delle no- 
stre viste , corriamo rischio di servire a dei sen- 
timenti riprovevoli che non confessiamo nemme- 
no a noi stessi; che forse combattiamo in noi, ma 
che non si vincono del tutto in questa vita • 

Si osservi finalmente , che se V aumento della 
diffidenza fosse un effetto della proibizione di par- 
lar male , siccome questa proibizione è predicata 
per tutto il mondo cattolico (i), ne verrebbe, o 
che la diffidenza ne è aumentata dappertutto , o 
che in Italia i precetti sono più osservati che al* 
trove, il che sarebbe invece prova di un migliore 
stato morale . Io non so se noi italiani siamo più 
diffidenti degli altri Europei: so che ci lagniamo 
di non esserlo abbastanza, so che (al pari di tutte 
le altri nazioni) noi diciamo invece di peccare 
di troppa credulith e buona fede • Se però la dif- 
fidenza fosse universale fra noi, stimo che conver- 
rebbe attribuirla a tutt' altro che al non mormo^ 
rare ; giacché è ben lungi il caso che questa abi- 
tudine sia qui del tutto perduta • 

(0 y. per un esempio il Sermone di Massillon sulla 
maldicenza : è quello del lunedi della lY settimana . 
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CAPITOLO XV. 

SUI MOTIVI DELLA ELEVOSINA . 

La charité est la verta par excellence de VÉvan* 
gilè ; mais le casuiste a enseigné àdonner 
au pauvre pour le bien de sa propre ame, et 
non pour soulager son semblable. . • Pag. 4^0; 

Dare al povero pel bene dell* anima propria , è 
P azione e il motivo che prescrive la Chiesa • 

Escludere dalla elemosina il fine di sollevare 
il prossimo , è un raffinamento anticristiano , il 
quale non so se sia mai stato insegnato da alcu* 
no : ma credo che non ve ne sia vestigio in Italia • 

Quanto al motivo , la Chiesa non fa che man- 
tenerlo e trasmetterlo quale fu proposto da Gesù 
Cristo : non v' ha forse nel Vangelo precetto al 
quale vada cosi sovente unita la promessa della 
ricompensa , come a questo • Ivi l' elemosina è un 
tesoro che uno si ammassa nel cielo ; è un amico 
che ci deve introdurre nei padiglioni eterni ^ ivi 
il regno è promesso ai benedetti del Padre, i quali 
avranno satollati , coperti , ricoverati , visitati co- 
loro , che il Re , nel giorno della manifestazione 
glorfosa y non isdegnerà di chiamare ancora fra* 
telli y memore di avere avute comuni con essi le 
privazioni e i patimenti , di essere anch' egli pas- 
sato , come uno sconosciuto, dinanzi agli sguardi 
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distratti dei fortunati del mondo (i) • Tutta la 
Scrittura parla cosi • Non ax^rà bene chi non fa 
elemosina (2): che più? le parole stesse che qui 
81 danno come un insegnamento di casisti , sono 
quelle della Scrittura : // misericordioso fa del 
bene alV anima sua (3) . 

Questo motivo è proposto a tutte le cose co- 
mandate : la sanzione religiosa non si fonda che 
su di esso. 

L' uomo che volesse prescindere da ogni idea 
di premio , e che desse al povero colla sola vista 
di sollevare il suo simile , da qual motivo sarebbe 
determinato ? Dal desiderio di fare , in un altro 
senso , del bene all'anima sua. È impossibile al- 



(1) Si vis perfectus esse , vade , vende omnia quat 
hahes , et da pauperibus , et habebis thesaurum in eoe* 
lo , Matth. XIX. 21. 

Facile vohis amicos de mammona iniquitatis, ut cum 
defeceritis, recipiant vosin aeterna tabernacula. Lue» 

XVI. 9. 

Tunc dicet Rex his qui a dextris ejus erunt : Fenite 
benedicti Patris mei , possidete paraium vobis regnum 
a constitutione mundi : esurivi enim , et dedistis mihi 
manducare : sitivi , et dedistis mihi bibere : hospes 
eram , et collegistis me : nudus et cooperuistis me: in' 
frmus , et visitastis me : in carcere eram , et venistis 
ad me . . • quamdiu enim fecistis uni ex fratribus meii 
minimis , mihi fecistis . Matth. xxt. 34. et seq. 

(a) Non enim est ei bene qui assiduus est in malis, 
et eleemosynSn non danti . Eccl. xii. 3. 

(3) Benefacit animae suae vir misericors . Prov* 
XI. .17. 



P uomo agire per uà altra motivo , e il disinteiresse 
non può mai consistere nell' escluderlo. 
' Moo sark , credo , cosa aliena dall'argomento , 
né senza utilitk il ricercare quale debba esser l'i« 
dea ragionévole del disinteresse , e indicare nello 
stesso tempo una illusione cbe ha fatto applicare 
a questa parola un senso esagerato e chimerico ; 
tanto più che questa ricerca si lega naturalmente 
colla questione tanto dibattuta ai nostri giorni 
sulla parte che Pinteresse deve avere nella morale. 
La illusione di cui si è parlato merita poi molta 
attenzione , e perchè è caduta in qualche sommo 
ingegno , e perchè si mischia sovente ai giudizi 
che si danno sui motivi delle azioni , e perchè (se 
è lecito il dirlo) è dessa che ha ispirato il rim- 
provero che vien qui fatto alla morale cattolica 
sui motivi della elemosina. 

L' idea del disinteresse è nata dalle seguenti 
osservazioni. L'uomo ha una tendenza al piace- 
re: molle cose che recano piacere , sono ingiuste; 
1' uomo che sarebbe in caso di procacciarsele , 
può superare quella tendenza , e astenersene , può 
sempre determinarsi all'azione giusta e anche alla 
più perfetta , indipendentemente dai piaceri e dai 
dolori che 1' accompagnano. Di più quando una 
azione virtuosa porti con sé soddisfazioni di un 
certo genere ( come piaceri del senso , applauso , 
potenza y ricchezze ec., soddisfazioni insomma che 
non vengono da miglioramento dell'animo) l'uo- 
mo può fare astrazione da esse , ed escluderle dai 
motivi per cui si determina a quella azione . Que- 

. 9* 



6ta disposizione e V applicazione eli essa ai casi 
della vita , è ciò che si chiama disinteresse • 

Ma per essere ragionevole , cioè per potere 
essere dimostrata , e ridotta in principio , essa sup* 
pone la persuasione , che la felicitai di tutto Può* 
mo stia nella giustizia • Una tale persuasione , 
divenuta speranza cristiana , crea poi anche in 
mezzo ai più forti sacrificii e patimenti uno stato 
di contento ^ non gik di contento perfetto non già 
che P animo desideri di durare in quella situazio* 
ne^ ma date le inevitabili circostanze in cui è pò* 
sto y di dover contrastare e scegliere tra un pia- 
cere che lo deteriora e lo prepara alla infelicità , 
e un dolore che lo perfeziona e lo porta ad una 
gioja intera e perpetua, egli sente che la maggior 
soddisfazione possibile per lui , lo stato più vicino 
al riposo è nella scelta di quest'ultimo • 

Per giungere poi alla esagerazione che ho ac- 
cennata , l' intelletto fa , a mio credere , questo 
corso d'idee. 

Quando le cose giuste si trovano tanto conformi 
alle inclinazioni di chi deve operare , che P animo 
si appigli ad esse senza contrasto , non v' è disin- 
teresse nella determinazione : questo sentimento 
esiste soltanto nei casi ( e sono senza paragone i 
più frequenti ) , nei quali per fare il giusto o il 
meglio è forza rinunziare ad un piacere che è in 
nostra mano , o assoggettarsi ad un dolore , che si 
potrebbe attualmente evitare . Quanto più grande 
e universale sarà dunque la rinunzia al piacerei 
tanto più la determinazione sarà disinteressata, e 
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virtuosa : e viceversa tatti i piaceri , che vi sa- 
ranno coatemplati come motivi, ne diminuiranno 
il merito , e le daranno una tinta di egoismo : tutti 
i piaceri e ie speranze di piaceri , di qualunque 
ordine e in qualunque tempo , tutto ciò che in 
ultima analisi significa piacere , come promessa , 
premio , ben essere , felicità , renderà la determi^ 
nazione meno disinteressata , e quindi meno vir* 
tuosa • Qui comincia 1* errore ; qui si va contro 
una legge eterna dell'animo umano, contro una 
condizione della intelligenza , V amore di sé ^ qui 
8Ì propone una perfezione impossibile e contraria 
alla natura . La riprovazione che si associa alla 
idea di piaceri non è venuta da altro che dal co* 
noscere che vi sono molti piaceri opposti al do« 
veroso ed al bello: trasportare questa riprovazio* 
ne alla idea generalissima di piacere, di contento, 
è servirsi di un nobile sentimento per autorizzare 
un errore , è rigettare una idea anche quando sia 
separata dalle sole qualità che la rendono riget* 
labile. 

Poiché gli uomini hanno dato il nome d'inte- 
resse a ciò che significa beni temporali , poiché a 
cagione di questi si mettono in gara fra di loro , 
e tradiscono spesso il loro dovere, si è ben fatto 
di avvilire questo vocabolo interesse; ma quando 
8Ì esce dalla sfera della vita presente , esso non 
è più applicabile, o perde ogni villa, assumendo 
un altro significato : poiché rappresenta beni che 
non hanno né ingiustizia, ne contrasto, né inganno; 
auzi le qualità opposte • . 
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Ho detto inganno ; ed è questa una delle con* 

dizioni essenziali , che rendono riprovevole Pin« 

teresse temporale , poiché quando esso è vizioso", 
è vizioso perchè falso : se fosse interesse vero, cioè 

mezzo di vera feliciili , non si potrebbe in alcun 
caso censurare r uomo che si appiglia ad esso : 
egli farebbe una giusta applicazione di una legge, 
che non ammette né tragressione, né tampoco re- 
sistenza y giacché V uomo non è libero nel volere 
la felicità , ma nella scelta dei mezzi per giun- 
gervi. 

Che intende il cristiano pel bene delP anima 
sua? Considerandolo nelP altra vita , egli intende 
una felicità di perfezione ; un riposo che consi" 
Sterà nell'essere assolutamente nell'ordine, nel- 
V amare Dio pienamente , nel non avere altra vo- 
lontà che la sua, nell'essere privo d'ogni dolore 
perchè privo d' ogni inclinazione al male e d'ogni 
contrasto. E nella vita presente intende una feli" 
cita di perfezionamento , il cui comiuciamento e 
progresso non è altro che un avanzarsi nell' or- 
dine e nella speranza di giungere all'altro stato* 
Questo è il senso del profondo ammaestramento, 
che s. Paolo diede a Timoteo e a noi tutti 2 La 
pietà è utile a tutto: essa ha le promesse della 
vita presente e della Jutura (i)* E impossibile 
proporre alla condotta -morale dell' uomo viste 
più nobili. 

(1) Pietas autem ad omnia utilis est; promissionem 
hahens vitae quae nane est, etfuturaa, i. Tim. iv. 8* 



io5 
Essendo Paonegazione e il disprezzo dei diletti 
il precetto continuo e lo spirito del Vangelo , era 
fiicile all' ingegno umano che abusa di tutto, sna- 
turare questo spirito esagerandolo , e trasportare 
questa illusione nella religione stessa , immagi- 
Dandosi che applicare V idea della annegazione 
anche ali* ordine della vita futura , e spingerla 
così oltre i termini (issati nel Vangelo stesso , sa* 
rebbe un perfezionarlo. Infatti dottrine di questo 
genere si riprodussero sovente nella Chiesa» e fu- 
rono sempre proscritte (i). 

• 

(i) Tale fu , come è noto> la dottrina per cui ebbero 
controversia Féoélon e Bossuet. Il nome dei due grandi 
contendenti ha attirata spesso l'attenzione dei loro posteri 
su questa controversia, e i giudizi che sene fecero sonp 
molti e varii: il meno sensato di questi mi sembra quello 
che la dichiara una questione frivola . 

Questa è 1* idea che ne volle dare Voltaire ( Siede 
de Louis XIV. Chap, xxxviii. du quiètisme) . Certo, se 
ogni ricerca sulle ragioni di volere, e sui doveri, e sul 
modo di ridurre tutti i sentimenti dell'animo ad un cen- 
tro di verità , si riguarda come frivola, tale sarà anche 
qnesta, poiché è di quella categoria : ma in quel caso , 
quale studio sarà importante all' uomo ? I filosofi che 
vennero dopo Voltaire continuarono a trattare questo 
pnnto di morale , benché in altri termini , e lo consi- 
derarono come fondamentale (V. fra gli altri Woldemar 
par Jacohi ^ trad, de V Allemand par Ch, Wander- 
bourg, T. I , pag. i5c. e seg. ) . Le questioni sull' in- 
teresse come base della morale, sull'amore della virtù 
per se stessa ecc. si riducono , nella parte principale , 
a qnelU del Quietismo : a decidere cioè , se la vista 
della propria felicità debba entrare nelle determinazioni 
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Non può duQque .esser questione giammai di 
distruggere l'amore di sé, ma di dargli una dire- 
zione retta e nobile , invece di una falsa e servi- 
le ; e questo ha fatto eccellentemente la religio- 
ne ; essa ponendo la ricompensa fuori del secolo 
presente , ha aperta a questo sentimento una via, 
nella quale esso può correre colla infinita sua for- 

virtaose . Mi sembra però che fra ì dac teologi la que- 
stione fosse ridotta ai minimi termini , e che nel lia- 
guaggio degli altri moralisti regni sempre una certa con- 
fusione , che nasce dall* usare la parola interesse in an 
senso ambiguo , non specificando se s' intenda con essa 
r utile di questa vita, quello che abbraccia tutta resi- 
stenza dell* anima immortale . A quelli che combattono 
la morale dell'interesse , senza spiegarsi cbiaramente sa 
questo punto , si potrà sempre proporre questo dilem- 
ma : O voi tenete che sia interesse dell' uomo 1' esser 
virtuoso ; e allora , perchè disputate ? o non lo tenete, 
e allora la virtù sarebbe per l'uomo un comando di fare 
del male a sé, il che è assurdo. Il torto degli altri noD 
consiste nel pretendere che utile e dovere debbano es- 
ser d' accordo , ma nel pretendere che lo sieno in que- 
sta vita . 

Nella disputa fra i due grandi vescovi si trattava Diea* 
temeno che di mettere 1' amor di Dio in opposizione 
con una legge necessaria dell' animo , e di distruggere 
l'armonia tra le verità rivelate, e le verità sentite . E 
inutile aggiungere che questa conseguenza era ben lon- 
tana dalle intenzioni di Fcnéion : il modo con coi egli 
terminò questa disputa , le altre sue opere-, e tutta la 
sua vita sono una prova della sincerità con cui egli non 
cessò mai di protestare che non intendeva di proporre 
nh di accettare cosa che alterasse menomamente la fede 
della Chiesa . 
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za y seasa mai urtare il più picciolo dovere • Aa* 
zi essa ha potuto portare V uomo al massimo gra* 
do di disinteresse , e imporgli che ritlunzii non 
solo ai piaceri che soQo direttamente dannosi agli 
altri , ma a molti ancora che la morale del nion* 
do y economa imprevidente , permette ed appro«< 
va . Perciò Gesù Cristo , dove appunto dà il mo- 
tivo della elemosina, comanda Tazione non solo, 
ma il segreto, e togliendo la sanzione umana del* 
l'amore della lode, vi sostituisce quella della vi* 
la futura. // tuo Padre, che vede nel segreto, 
te ne darà egli la ricompensa (i) • 

Non vuol guarire P avarizia colla vanità , non 
vuole che V uomo si prenda nello stato presente 
ricompense di un genere che è riservato all' al- 
tro « e colga , nella stagione in cui deve solo at- 
tendere a coltivarla , una messe che recisa s' ina- 
ridisce e non riempie la mano (2), non vuole sol- 
tanto dei poveri sollevati, ma degli animi liberi, 
illuminati e pazienti . Che importa , dice il mon- 
do sovente , da che fine provengano le azioni uti« 
li, purché ve ne sieno molte? domanda che sup- 
pone una irriflessione prodigiosa , e alla quale è 
troppo facile rispondere : che importa di non di- 
strarre gli uomini dal loro fine, di non ingannar- 
li , di non avvezzarli all' amore di qùe' beni pei 

(i) Ut sit eleemosyna tua in abscondilo, et Pater tU' 
ÙS, qui videt in ahscondito, reddet Uhi, Matth. vi. 4* 

(9) De quo non implevit manum suam qui melit» Psal. 
cxxTiii« 7; 
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quali si Iroreranno un* altra Tolta in contrasto 
cogli altri , di quei beni , che goduti crescono 
bensì la sete di possederli , ma non la facoltà di 
moltiplicarli : questa facoltà ammirabile è una 
quali^ esclusiva dei beni di cui si forma la feli* 
cita cristiana • 

Si è fatto molte volte alla morale cattolica un 
rimprovero opposto, cioè ch'essa non tenga con- 
to dell' amore di sé , quando comanda 1' annega- 
zione e l' amare il prossimo come se stessi • Ma 
l' annegazione non vuol dire rinunzia alla felici* 
tà y ma resistenza alle inclinazioni viziose nate in 
noi dal peccato , le quali ci allontanano dalla ve- 
ra felicità : e amare il prossimo come se stesso 
significa desiderare e procurare , per quanto si 
può y al prossimo quello stesso bene che dobbia- 
mo volere a noi^ cioè un bene eterno ed infinito. 
I desideri! mondani rivolgendosi a cose finite , 
le quali per lo più uno non può possedere senza 
privarne gli altri , chi le proponesse come beni , 
cadrebbe poi in contraddizione se comandasse di 
volerli e di procurarli agli altri come a sé . Ma la 
religione ha potuto ragionevolmente prescrivere 
un amore del prossimo senza limite , perchè ha 
insegnato che questo non é mai in opposizione 
eoli' amore che uno deve portare a se medesimo • 

Togliere poi dall' elemosina il fine di solleva- 
re il prossimo y sarebbe stabilire una dottrina iso- 
lata affatto , anzi eterogenea nella morale cattoli- 
i^a . L* elemosina distacca il cuore dai beni della 
terra, e fomenta nello stesso tempo il senso del- 
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la carità ; questi due effetti uon solo nou si con* 
trastano , ma si rinforzano scambievolmente • 

L' intelletto dell' uomo ha però tanta difficol- 
tà ad evitare gli estremi , che non è impossibile 
che a taluno sia sembrato che vi sarebbe mag- 
gior perfezione a prescindere dalla intenzione di 
sollevare il prossimo , che non a santificarla • 

Ma questa esagerazione non si conosce , eh' io 
sappia i in Italia , e il Segneri ha parlato il lin* 
gnaggio comune dell' insegnamento quando ha 
detto che ce due solamente sono alla fine le por- 
ci te del cielo : 1' una quella del patire ; e 1' al- 
ci tra quella del compatire » • I ministri del Van« 
gelo quando inculcano di soccorrere i poveri, rap- 
presentano sempre le angosce del loro stato : e 
nella trascuranza di questo dovere condannano 
espressamente la durezza e la crudeltà , come di- 
sposizioni ingiuste y ed antievangeliche • 

Quando Gesù Cristo moltiplicò i pani per sa- 
tollare le turbe che con tanta fiducia correvano 
dietro alla parola , l' opera della onnipotenza fu 
preceduta da un ineffabile movimento di commi- 
aerazione nel cuore dell'Uomo-Dio. ìETo pietà di 
questo popolo , perchè sono già tre giorni che 
non si distaccano da me ; e non hanno niente 
da mangiare , e non voglio rimandarli digiu* 
ni , perchè non isi^engano per istrada (i)« La 

(i) Misereor turhae , quia triduo jam perseverante 
mecum , et non hahent quod manducent : et dimittere 
eosjejunos nolo, ne deficiant in via • Matth« xt« 3a. 
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Chiesa ha ella potuto cessare un momento di pro- 
porre per modello i seatimenti di Gesù Cristo ? 

Converrebbe domandare a quei parrochi zelan- 
ti e misericordiosi i quali scorrendo le case affol* 
late della indigenza , e dopo aver soddisfatto con 
lagrime di tenerezza e di consolazione ad estremi 
bisogni y ne trovano ancora dei nuovi, e non han* 
no più che lagrime a mischiare con quelle del 
povero, converrebbe domandare ad essi, se quan* 
do ricorrono al ricco per averne i mezzi di sazia* 
re la loro carità , non gli parlano che dell'anima 
sua , se non gli dipingono le miserie e i pati- 
menti e i pericoli del bisognoso , e se quelli che 
ascoltano preghiere cosi sante e cosi generose , le, 
ascoltano con fredda insensibilità « se l'immagine 
del dolore e della fame è esclusa dai sentimenti 
che li muovono a dividere con esso lui quelle, 
ricchezze che sono cosi sovente un inciampo , e 
un mezzo di piaceri che portano alla dimentican* 
za e fino all' avversione per V uomo che soffre . 

S. Carlo che si spogliava per vestire i poveri , 
e che vivendo fra gli appestati per dar loro ogni 
maniera di soccorso , non dimenticava che il suo 
pericolo : quel Girolamo Emiliani che andava ia 
traccia di orfani pezzenti, per nutrirli e per disci- 
plinarli , con quell' ansia che un ambizioso met- 
terebbe a brigare l'educazione del .figlio d'un re, 
non pensavano dunque che all' anime loro ? e il 
pensiero di sollevare i loro simili non entrava per 
nulla in una vita tutta consecrata ad essi ? L' uo- 
mo che vive lontano dallo spettacolo delle miserie 



versa qualche lagrima ad udirae il racconto , e 
quelli che una irrequieta carità spingeva a cer- 
carle , a soccorrerle , vi avrebbero portato un 
cuore privo di simpatia ? 

Certo, non si vuole qui fare una enumerazione 
degli atti di carità , di cui è piena la storia del 
cattolicismo : ne scelgo un solo insigne per deli* 
catezza di commiserazione , e lo scelgo perche- 
essendo recente, è un testimonio consolante dello 
spirito che vi è sempre vivo. Una donna che ab- 
biamo veduta fra noi , e di cui ripeteremo il no- 
me ai nostri figli, una donna cresciuta fra gli agi, 
ma avvezza da lungo tempo a privarsene e a non 
vedere nelle ricchezze che un mezzo di sollevare 
i suoi simili , uscendo un giorno da una chiesa 
di campagna, dove aveva udita una istruzione sul- 
l'amore del prossimo, andò al casolare dove gia« 
ceva una inferma, il cui corpo era tutto schifezza 
e putredine; né si contentò di renderle, com'era 
suo costume, quei servigi pur troppo penosi , nei 
quali anche il mercenario intende di prestare un 
ufficio di misericordia , ma piena di un sovrab- 
bondante impeto di carità, la abbraccia, la bacia 
in volto , le si pone a canto , divide il letto del 
dolore e dell' abbandono , e la chiama più e più 
volte col nome di sorella (i). 

Ah 1 l' idea di sollevare una creatura umana 
non era certo estranea a ^uei nobili abbfaodiip 

(0 Vita della vtrtaosa matrona milanese l^ftisa Trot' 
ti Bentiifogli Arconati , pag. 8a. 
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meati . Mangiare il pane della liberalità altrui , 
ottenere di che raddolcire i inali del corpo e pro- 
lungare una vita di stenti , non è il solo bisogno 
dell' uomo su cui pesa la miseria e V infermità : 
•ente di essere chiamato anch' egli a questo con- 
vito di amore e di comunione sociale } la solitu- 
dine in cui è lasciato , il pensiero di fare orrore 
al suo simile, il riguardo con cui gli si avvicina 
quel medesimo che gli porge soccorso , il non 
veder mai un sorriso è forse il più amaro de' suoi 
dolori. E il cuore che pensa a questi bisogni e li 
soddisfa , che vince la ripugnanza dei sensi per 
non vedere che 1' anima immortale che soffre e 
si purga y è il più bel testimonio per le dottrine 
che lo hanùo educato , è una prova che esse non 
mancano mai alle ispirazioni le più ardenti e in- 
gegnose della carità universale • 
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CAPITOLO XVI. 



SULLA SOBRIETÀ E SULLE ASTINENZE, SULLA CONTINENZA 

E SULLA VERGINITÀ' • 

La sobriété y la continence soni des vertus do^ 
méstiques qui consen^ent les Jacultés des in^ 
dividus y et assurent la paix des familles } 
le casuiste a mis à la place les maigres , les 
jeùnes , les vigiles , les voeux de virginité, 
de chasteté ; et à còte de ces vertus monaca* 
les j la gourmandise et V impudicité peuvent 
prendre racine dans les coeurs . Pag. 420. 

l^e istituzioni relative all'astinenza sono di quel- 
le che il mondo ha avuto 1' arte di circondare di 
una specie di ridicolo ; per cui molti di quegli 
stessi che le venerano in cuor loro , parlano in 
loro difesa con timidi rispetti , non osano quasi 
di adoperare i nomi propri , e lasciano credere 
che la ragione , rispettandole , non faccia altro 
esercizio , che sottomettersi ad una sacra e in- 
controvertibile autoritli . Ma chi cerca sincera- 
mente la verità, invéce di lasciarsi spaventare dal 
ridicolo , deve fare un oggetto di esame del ri* 
dicolo stesso . 

Questo ha nel caso presente due cagioni ben 
distinte . L' una è nella avversione che il mondo 
ha alla penitenza : tutto ciò che la prescrive , e 
che la organizza, per cosi dire, gli spiace; e non 
volendo confessarne i veri motivi , associa più che 
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può ad essa idee ridicole , per far credere che vi 
disapprova qualche cosa di contrario alla ragio- 
ne : dimentica , o finge di dimenticare lo spirito 
e i motivi di queste prescrizioni : non si vergo- 
gnerà per esempio di domandare per dei secoli , 
che cosa importa a Dio che gli uomini usino piut- 
tosto tali che tali altri cibi , e di fare altre diffi- 
coltà di egual forza . 

L'altra cagione è nel modo con cui le prescri- 
zioni relative all' astinenza sono eseguite da molti 
cattolici • Le Scritture e la Tradizione rappresen- 
tano il digiuno come una disposizione di stacca- 
tezza e di privazioni volontarie , della quale l'asti- 
nenza dai cibi è una parte, una conseguenza ne- 
cessaria, una espressione esterna* In uomini ope- 
rosi nella ricerca dei contenti mondani di ogni 
genere , nemici di ogni umiliazione e di ogni pa- 
timento 9 questa sola parte di penitenza eseguita 
farisaicamente è una operazione isolala , che tro- 
vandosi cosi differente dal resto della vita, vi for- 
ma una disarmonia, la quale serve l'inclinazione 
del mondo a profittare d'ogni appiglio per poter 
ridere delle cose della religione. L'astinenza delle 
carni poi non è che un mezzo prescritto dalla 
Chiesa per osservare questo digiuno : se di questo 
si è potuto fare in vece un mezzo di raffinamento, 
certo che un indizio esteriore , una rimembranza 
illusoria , e per cosi dire una millanteria di peni- 
tenza , che si vedeusotre tutto ad un tratto da una 
vita tutta di delizie e di passioni , presenta un 
contrasto fra l'intenzione della legge, e lo spirito 
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dell' obbedienza , fra la difficoltà ed il merito » 
che presta al ridicolo • 

Ma per farne cessare ogni occasione dinanzi a 
quelli che amano a riflettere ( perchè vi ha degli 
uomini » che non lasciano più di ridere su una 
cosa che hanno una volta concepita come ridico* 
la } y basta togliere le astinenze da quest' ordine 
d'idee, nel quale fanno contraddizione , e ripor- 
tarle in quello che loro è proprio , e nel quale 
furono collocale dalla legislazione religiosa: basta 
osservarle insieme coi fatti dell' animo umano , 
coi motivi e coi fini che la Chiesa ha avuto di mira 
nell'ordinarie, e basta non dimenticare i casi nei 
quali producono i loro effetti ; allora non solo 
svanirà il ridicolo, ma risulterà la bellezza , la sa- 
pienza e l' importanza di queste leggi . 

È una verità tanto nota quanto umiliante che 
l' abuso dei cibi influisce sull' animo , degradan* 
dolo. Una serie di sentimenti gravi, regolati , ma« 
gnanimi , benevoli può essere interrotta da un 
tripudio: e nella sede slessa dei pensiero si forma 
una specie di entusiasmo carnale, una esaltazione 
dei sensi che rende indi fife ren le alle cose le più 
grandi, che distrugge o indebolisce la persuasione 
del bellone trasporta verso la sensualità e l'egoi* 
smo • La sobrietà conserva le facoltà degl'indivi- 
dui , come ha benissimo detto l' illuslre autore; 
ma la religione non si accontenta di questo effet* 
to, né di questa virtù conosciuta anche ai gentili: 
e avendo fatti conoscere i mali profondi dell'uo- 
mo , esisa ha dovuto proporzionare ad essi i ri- 
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medi • Nei piaceri della gola che si possono com* 
binare colla sobrietà essa vede una tendenza sen* 
suale che svia dalla vera destinazione ; e dove 
non è ancor cominciato il male, essa segna il pe* 
ricolo. Essa comanda l'astinenza come una pre* 
cauzione indispensabile a chi deve sostenere il 
combattimento contro la legge delle membra | la 
comanda come espiazione dei falli in cui l'umana 
debolezza fa cadere anche i migliori ^ la comanda 
ancora come giustizia e come carità , perchè le 
privazioni dei fedeli devono servire a soddisfare 
alle necessità altrui, e compartire cosi fra gli uo« 
mini le cose necessarie al vitto, e fare scomparire 
dalle società cristiane quei due tristi opposti, di 
profusione a cui manca la fame , e di fame a cui 
manca il pane. 

Queste prescrizioni essendo cosi necessarie al- 
l'uomo in tutti i tempi, hanno dovuto comincia- 
re colla promulgazione della religione 5 e cosi è 
infatti . Nel solo popolo che avesse una civilizza- 
zione fondata sopra idee di giustizia universale , 
di dignità umana , e di progresso nel bene , cioè 
su un culto legittimo, si trovano esse fino dai pri- 
mi tempi dal suo passaggio solenne dallo stato di 
schiavitù domestica , dov' era ritenuto dall' ava* 
rizia e dalla mala fede , allo stato di nazione ; e 
la tradizione del digiuno discende da Mosè fino 
ai nostri giorni come un rito di penitenza e un 
mezzo per innalzare la mente al concetto delle 
cose di Dio, e per mantenersi fedeli alla sua legge. 

Al tempo di Samuele gì' Israeliti prevaricano; 



ma quando ritornano al Signore pentiti , quando 
cessano di adorare le ricchezze della terra , e tol*, 
gono di mezzo a loro gli Dei visibili degli stra- 
nieri ,' offrono olocausti al Signore, e digiuna- 
no (i) . 

L' idolatria era il culto della cupidigia , la fe- 
sta dei godimenti terreni: per rompere Tabitudi* 
ne della servitù dei sensi, per ritornare a Dio bi- 
sognava cominciare dalle privazioni volontarie • 
E quando i figli d' Israele ritornano dalla terra 
dei padroni stranieri , quando sono per rivedere 
Gerusalemme , il magnanimo Esdra che li con- 
duce li prepara al viaggio col digiuno e colla pre* 
ghiera (2) , per ricominciare cosi un popolo re- 
ligioso e temperante, segregato dalle gioje tumul- 
tuose e servili delle genti • 

Il digiuno accompagna senza interruzione il 
primio testamento: Giovanni precursore del nuovo 
lo adempie e lo predica: e Quegli che fu 1' aspet- 
tazione e il compimento dell' uno , il fondatore 
e la legge dell' altro , e la salute di tutti Gesù 

(t) Ahstulerunt ergo fdii Israel Baalim , et Asta- 
roihiei servierunt Domino soli , . . .^etjejunaverunt, 
in die illa. i. Reg. vii. 49^* 

Astaroth, greges , sive divitiae , Baalim, idola, do^ 
minantes . 'Nominum interpretatìo in Bibl. jussu cler , 
Gallio, edita. Paris , Yitré. i652. 

(at) Et praedicavi ibi jejunium juxtajluvium Ahava , 
ut ajfligeremur coram Domino Deo nostro , et petere» 
mus ah eo viam reclam nohis etjiliis nostris,, uni ver- 
saeque substantiae nostrae i. Esdr. viii. ai. 

10 
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Cristo , Io comanda ^ lo regola , ne toglie l' ipo* 
crita ruvidezza, e la melanconica osteaiazione, 
lo attornia di immagini socievoli e consolanti (i), 
ne insegna lo spirito , e ne dà egli stesso P esem- 
pio • Certo la Chiesa non ha bisogno di altra au« 
torità per render ragione di averlo conservato. 

Gli Apostoli sono i primi a seguirlo. Il digiu* 
no e la preghiera precedono V imposizione delle 
mani che diede a Paolo la missione alle genti 
(2) y eia religione (come dice Massillon) nasce 
nel seno del digiuno e delle astinenze (3) : D' al- 
lora in poi dove si può segnare un' epoca di so* 
spensione o d' intervallo ? tutta la tradizione lo 
riproduce ad ogni momento \ e se si trova pur 
troppo il letterale adempimento del digiuno scom- 
pagnato da una vita cristiana , è impossibile tro- 
vare una vita cristiana scompagnata dal digiuno . 
I martiri e i re, i vescovi e i sémplici fedeli ese* 
guiscono ed amano questa legge : essa si trova co- 
me in un posto naturale fra i cristiani • Fruttuo- 

(i) Cam autem jejunatis f noUte Jieri , sicut hjrpocri 
tae tristes; exterminant enim fàcies suas, ut apparèant 
omnibus jejunantes , Amen dicovobis^ quiareàeperunl 
mercedem suam • Tu autem cum jejunfls unge caput, tuua 
et faciem tuam lava : ne videaris ab liominibus jiju» 
nans, sed Patri tuo: et Pater tuus , qui videi m abscon^ 
dito ^ reddet tibi. Matth. ti, 16, 17, 18. 

(2) Tana jejunantes et orantes « imponentesque eis 
^ ( Saulo et Barnabae ) manus , dimiserunt ilios, Act. 

XIII y 3. 

(3) Sermon sur le jeune , É il primo deHa Quare- 
sima. 



so vescovo di Tarragona rifiutò, andando al mar» 
tirio , una bevanda che gli era offerta per confor- 
tarlo 9 la rifiutò f dicendo che non era passata 
P ora del digiano (i) • Chi non prova un senti* 
mento di rispetto per una legge cosi rispettata nel 
momento solenne del dolore da un uomo che sta* 
va per dare una testimonianza di sangue alla ve* 
rità f Chi non vede che essa stessa aveva contri» 
buito a prepararlo al sagrificio, e che per morire 
imitatore di Gesù Cristo egli ne era vissuto imi« 
tatore • 

Ma prescindendo da questi esempi ammirabi- 
li , nella situazione la più ordinaria d' un cri- 
stiano f il digiuno e le astinenze si legano con ciò 
che la sua vita ha di più degno e di più puro • 
Si veggia un uomo giusto , esatto a' suoi doveri , 
attivo nel bene , sofferente dei mali inevitabili , 
fermo e non impaziente contro l' ingiustizia , tol* 
lerante e misericordioso , e si dica se le pratiche 
dell'astinenza non sono in armonia con una tale 
condotta • S* Paolo paragona il cristiano all'atleta 
c'hè per conseguire una corona corruttibile era in 
tutto astinente (2). L'agilità e il vigore che ne 
veniva al suo corpo era tanto evidente , i mezzi 
erano cosi conformi al fine , che a nessuno sem* 
brava irragionevole quel tenore di vita , nessuno 



(i) Fleury , Móeurs des Chrétiens, ix. Jettnes, 
(a) Omnis aulem, qui in agone contenda , ab omni- 
hui se abstinet : et illi quidem , ut corrupiibilem coro- 
nam accipiant; nos autem incorruptam, i. Cor. n, 25. 
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se ne faceva maraviglia : e noi educati alle i^ee 
spirituali del cristianesimo , non sapremo vedere 
la necessità e la bellezza di quelle istituzioni che 
tendono a render V animo indipendente dalle ia« 
clinazioni del senso ? 

Questo è il punto di vista vero e importante 
delle astinenze : questi sono i loro effetti , e se il 
mondo non gli avverte , è perchè quelli che le 
praticano in ispirlto di fedeltà si nascondono, e il 
mondo non si cura di ricercarli , e non nota per 
lo più le astinenze che quando presentano un con- 
trasto col resto della condotta. 

Vi ha delle istituzioni transitorie ^ il fine delle 
quali è soltanto di preparare ad un altro ordine, 
e che hanno il loro compimento quando sono 
tolte di mezzo ; ve ne ha di quelle che sono cosi 
compenetrate collo spirito principale che è il loro 
fine f che non possono mai essere abolite : esse 
attraversano delle generazioni ribelli o non cu- 
ranti , rimangono immobili in mezzo ad un pò- 
polo dimentico o derisore , aspettando le genera* 
zioni obbediienti e riflessive ; perchè sono fatte 
per tutti i tempi. Tali sono (non dico il digiuno, 
che è istituzione divina ) ma la più parte delle; 
leggi ecclesiastiche sulla astinenza , tali sono per 
esempio le vigilie. Celebrare la comnieiiiprazio" 
ne de' grandi misteri, e degli avvenimenti ai quali 
dev' essere rivolta tutta la considerazione del cri- 
stiano, e prepararvisi colla penitenza e colle pri- 
vazioni, è una istituzione tanto essenziale cristia* 



na , che si confonde colla origine della religione , 
e non ha avuto un momento di sospensione. 

L'astinenza delle carni , è un mezzo prescritto 
dalla Chiesa per facilitare \* adempimento della 
penitenza. Se vi ha chi ne combina l'osservanza 
colla intemperanza e colla gola , questa è una 
prova di più che V uomo è ingegnoso ad eludere 
le leggi più salutari , è una occasione di riflettere 
ai pericoli delle ricchezze annunziati da Gesù Cri» 
sto; giacché si vede che nei mezzi stessi di salute 
esse possono far trovare un inciampo. Malgrado 
però le grida e le derisioni che da tanto tempo si 
alzano contro questo precetto , la Chiesa si è bea 
guardata dal togliere un monumento delP antica 
semplicità e dell' antico rigore , dal cancellare 
ogni vestigio di penitenza , per far ragione ai ri* 
clami del mondo suo nemico. Se v' ha chi lo elude 
non mancano pure dei ricchi che obbediscono 
sinceramente , e per ispirito di penitenza ad una 
legge di penitenza ; non sono mancati fra i pove- 
relli coloro che forzati ad una sobrietà che ren* 
dono nobile e volontaria coli' amarla, trovano il 
mezzo di usare qualche maggiore severità al loro 
corpo nei giorni in cui una particolare afflizione 
è prescritta dalla Chiesa: essa li considera come 
il $uo più bello ornamento e come i suoi figli 
prediletti . 

Tutte queste pratiche non possono dirsi sosti- 
tuite alla sobrietà: non ne dispensano, la suppon- 
gono invece , e ne sono un perfezionamento . 

Cosi dicasi dei voti di verginità e di castità , in 



rapporto alla conti nenza : come chiamarle una 
sostituzione a questa , se ne sono per dir così^ 
l'ideale f È inutile dire che la verginità lodata ^ 
consigliata da s. Paolo (i) che ne diede V esem-^^ 
pio I lodata e disciplinata dai Padri , non è una in^' 
venzione dei casisti • 

Che se V impudicizia può prender radice nel 
cuore a fianco della castità , e la gola a fianco 
delle astinenze, ciò vorrà dire che tanta è la cor- 
ruttela dell'uomo che i mezzi stessi proposti dai- 
V Uomo-Dio non la estirpano totalmente, che es- 
si sono arme per poter vincere , ma che non di- 
spensano dal combattere f ma chi potrà supporre 
che vi possano essere rimedii migliori ? Opporre 
alla Chiesa , la quale consiglia o comanda l'eser- 
cizio più perfetto di una virtù , che talvolta esso 
può essere scompagnato dal sentimento di quella, 
virtù y non può , eh' io veggia , condurre ad al- 
cuna utile conseguenza • Perchè questa obbiezio- 
ne avesse forza , converrebbe potere asserire che 
la sobrietà e la continenza sterpano dal cuore la 
radice delle inclinazioni contrarie • 

(i) De virginibus autem praeceptum Domini non 
haheo , consilium autem do , tamquam misericordiam 
consecutus a Domino, ut simjidelis, Existimo ergo 
hoc honum esse propter urgeniem necessitatemi quoniam 
bonum est homini sic esse . Alligatus es uxori ? Noli 
quaerere solutionem . Solutus es ah uxore ? Noli quae» 
rere uxorem. i. Cor. tu . a5 , 36 , 37 . 



CAPITOLO xvn. 

I 

SULLA MODESTIA E SULLA UMILTÀ' • 

La modestie est la plus aimable des qualités de 
V homme supérieurjelle n'exclut point unjur 
ste orgueil , qui lui sert d* appui contre ses 
propresJbiblesseSy et de consolaiion dansl^ad- 
ver site ; le casuiste y a substitué V humilité , 
qui s' allie av>ec le mépris le plus insultaht 
pour les autres Pag. ^10 , 4^ ' • 

lo non difenderò qai 1 casisti dalla taccia di ave* 
tre sostituita alla modestia , e per cosi dire invea- 
tata 1' umilth: essa è tanto espressamente coman- 
data nelle Scritture , che suppongo che la frase 
la quale sembra presentare questo senso , ne ab* 
bia un altro eh' io non ho saputo rilevare • 

Mi fermerò invece a ragionare sulla natura di 
queste due virtù per dimostrare che la modestia 

senza umiltà non esiste o non è virtù ; che chi 
loda la modestia , o pronunzia una parola senza 

senso , o rende omaggio alla verilh della dottrina 

cattolica ; perchè gli atti e i sentimenti che s' in« 

tendono sotto il nome di modestia non hanno la 

loro ragione che nella umilia , quale è proposta 

da questa dottrina • 

Qui è necessario risalire ad un principio gene* 

rale della morale religiosa : in essa ogni senti* 



mento comandato si fonda sulla verità assoluta di 
una idea . Non credo che sia bisogno di giustifi- 
care questo principio ) esso è tanto conforme alla 
cagione, che basta enunciarlo • Applicandolo ora 
alla modestia, vedremo che questa per essere vir- 
tù deve avere due condizioni : essere V espressio- 
ne di un sentimento non finto ma reale , e di an 
tsentimento fondato su u^a verità; essere sincera e 
cagionata. 

Che cosa è la modestia ! Non credo facile il 
dirlo : per definire s' intende per lo piò , specifi* 
care il senso unico e costante che gli uomini attri- 
buiscono ad una parola : ora se gli uomini variano 
nell'applicazione di una parola, come trasportare 
nella definizione un senso unico che non esiste 
nelle idee ? L celebre P osservazione di Locke: 
che la più parte delle dispute filosofiche è venuta 
dalla diversa significazione attribuita alle stesse 
parole: sono pochi , die' egli , quei nomi d^ idee 
complesse f die due uomini impieghino a signi' 
Jicare precisamente la stessa collezione d' i- 
dee (i) . Questa diversità o per dir meglio latitu- 
dine di significato si trova più specialmente nei 
nomi consacrati ad esprimere disposizioni mo* 
rali • 

Ma non pertanto è certo che gli uomini s' in« 
tendono fra di loro, se non con precisione alnieno 
approssimativamente, quando adoperano o ascoi- 

' (i) Locke, JS'^^ai sur V entendement humain, Livre 
iir. Chap. X.. De V abus des mots. $ aa. 



tane «Icuna dii qn€8te parole j non potrebbero an^tfi 
disputare se non andassero intesi più o meno , se 
non dessero in parte lo stesso significato alla pa- 
rola in questione : il che ha fatto dire a taluno , 
che non vi ha dispute di meri vocaboli , ma che 
tutte sono d' idee • Questo si spiega ^ a mio cre« 
dere , osservando che in ognuno di questi nomi 
d' idee morali v' è una idea predominante e gè- 
neralissima che tutti vi riconoscono , benché nel- 
l' applicazione essa subisca modificazioni indefi- 
nite secondo la diversità delle menti; idea che ri- 
compare sempre , e che regge per cosi dire il 
complesso di idee alle quali si vuole applicare 
quel nome. Ora nei sentimenti, nei pensieri, nel- 
le azioni, nel contegno a cui si applica la parola 
modestia, l'idea predominante mi sembra essere: 
confessione di una maggiore o minor distanza 
dalla perfezione • Credo che questa sia la defini- 
zione più propria ad abbracciare tutti i possibili 
casi di applicazione 5 e parto da questa per gtu- 
gnere ad una non meno generale e più ragionata • 
Perchè io stimo che si dieno in queste materie 
due sorta di definizioni: definizioni che astraggo- 
no ed esprimono quella idea predominante di cui 
abbiamo parlato , e si potrebbero chiamare defi- 
nizioni storiche: e definizioni che danno la ragio- 
ne di' questa idea, e che riducendola a nozioni 
precise ed applicabili con sicurezza e con fonda- 
mento*, vengono a circoscrivere, e per dir cosi a 
comandare il senso che gli uomini deggiono an- 
nettere a quella parola , se pretendono esprimere 
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una idea giusta ^ e si potrebbero chiamare defini* 
zioni razionali • Questa distinzione apparirà più 
chiara nella applicazione che ne faremo alla defi- 
^nizione della modestia ^ giacché io penso che si 
possa dame una precisa del secondo genere • 

Se si ammette per ora la prima , io domando : 
V uomo, a cui si dà lode di modesto , perchè di- 
mostra un sentimento della propria imperfezio- 
ne , o è persuaso , o non lo è ; se non lo è , la 
4ua è tanto lontana dall' essere virtù , che è anzi 
vizio y è finzione , ipocrisia • Che se è persuaso , 
o si appone y o è in errore ^ in questo aecondo 
caso, è ignoranza, inganno: ora non è virtù quel 
sentimento che un esame più giudizioso, una mag* 
gior cognizione della verità , un aumento di lumi 
ci farà abbandonare : altrimenti bisognerebbe di- 
.re che vi ha delle virtù oppoiste alla verità , in 
altri termini che talvolta la virtù è una chimera. 
Se dunque , quando si loda la modestia di uno , 
non si vuol dire che quest' uomo sia un imposto- 
re , o. uno sciocco , converrà dire che la modestia 
suppone la cognizione di se stesso , e che nella 
.cognizione di se stesso V uomo deve sempre tro* 
vare la ragione di esser modesto . Ho detto sem- 
pre , perchè^altrimenti vi sarebbero dei casi ia 
cui V uomo potrebbe ragionevolmente avere il 
sentimento opposto a questa virtù i anzi a misura 
«he uno si avanzasse nelle virtù, dovrebbe sce- 
.mare di modestia , giacché è certo qh'egli si sa- 
rebbe avvicinato alla perfezione^ e cosi il migliov 
ramento delP animo condurrebbe logicamente alln 



perdita di una virtù , il che è assurdo • Ora que- 
sta ragione perpetua e senza eccezione di mode- 
stia si trova nella doppia idea che la rivelazione 
ci ha data di noi stessi , e sulla quale è motivato 
il precetto dell' umiltà la quale non è altro che 
una cognizione di se stesso ^ e questa idea si è che 
l'uomo è corrotto ed inclinato al male, e che 
tutto ciò eh' egli ha di bene in sé è un dono di 
Dio : di modo che ognuno può e deve in ogni ca- 
so dire a se stesso : Che hai tu che non abbi ri* 
cevuto ? e se lo hai ricev^uto , perche te ne glo^ 
ri , come se non lo avessi ricevuto (i) ? 

Per questa sola ultima ragione Gesù Cristo , 
benché perfetto , anzi perciò appunto , ha potuto 
essere sovranamente umile ; perché conoscendo 
in eccellente grado se stesso , e non essendo acces- 
sibile ad alcuna delle passioni che fanno errare 
1' uomo che si giudica , Egli ha veduto in eccel* 
lente grado che le infinite perfezioni ch'egli aveva 
nella sua natura umana , erano doni . 

E per riguardo a tutti gli uomini si darà una 
idea chiara e ragionata della modestia , definen- 
dola: l'espressione della umiltài il contegno d'un 
uomOy il quale sente ch'egli é soggetto all'errore 
ed al traviamento , e che tutti i suoi pregi sono 
doni eh' egli può perdere per la sua debolezza e 
corruttela • Se non vi si suppone questa idea , la 

(i) Quis eàim te discernil? Quid autem habes, quod 
non accepisti? Si autem accepisti, quid gloriar is quasi 
non acceperis ? i. Gorinth. ly. 7. 
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modestia è ciurmerla o scempiaggine ; se vi si 
suppone^ essa è virtù e ragloae: eoo questa .idea 
si spiega la uniformità del sentimento degli uo* 
mini in favore di essa y e questo sentimento di- 
venta un raziocinio • 

Noi lodiamo V uomo modesto , non solo per* 
cbè abbassandosi e tenendosi in un canto lascia a 
noi un po' più di spazio per elevarci e per com- 
parlrCy non lo lodiamo solo come un concorrente 
che si ritira . Certo , l' interesse delle nostre pas- 
sioni ha una parte che noi stessi non sappiamo 
sempre discernere nelle nostre approvazioni e nei 
nostri biasimi : ma ognuno esaminandosi trova in 
se stesso una disposizione ad approvare indipen* 
dente da questo interesse, e fondata sulla bellezza 
di ciò che approva . Si potrebbe dimostrare con 
esempi la realtà di questa disposizione , ma ognu- 
no la sente , è un fatto • 

Non lodiamo^ la modestia soltanto come una 
qualità rara e difficile ; vi ha delle abitudini per- 
verse che sono di pochi uomini , e alle quali essi 
lion giungono che facendosi molta violenza , e 
nessuno le approva • 

Non lodiamo neppure la modestia solo perchè 
riunisca questi due caratteri di utilità , e di diffi- 
coltà . Il vecchio della montagna ritraeva un van- 
taggio dalla credulità e dalla devozione di colui 
che al suo cenno si lanciava nel precipizio, e do- 
veva ravvisare uno sforzo difficile in questa obbe* 
dienza \ eppure non poteva sentire una stima per 
quest' uomo eh' egli conosceva meglio d' ogni al- 
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tro come un miserabile zimbello della sua ìmpo- 
^nra • 

Noi approviamo e lodiamo V uomo modesto , 
perchè malgrado la tendenza violenta d' ogni uo- 
mo a slimarsi eccessivamente , è giunto a fare un 
giudizio imparziale e vero di se stesso } perchè è 
giunto a farsi una legge di rendere alla verità que* 
sta testimonianza difficile e dolorosa • La mode* 
stia insomma piace come utilità, come difficoltà , 
e come verità . Si ripassino pure tutte le idee ra- 
gionevoli intorno alla modestia , tutte verranno a 
combinare con questa. 

La modestia è una delle più amabili doti del' 
V uomo superiore : si osserva anzi comunemente 
che essa cresce a misura della superiorità : e que« 
sto si spiega benissimo colle idee della religione. 
La superiorità non è altro che un grande avanza- 
mento nella cognizione e nelP amore del vero : 
la prima rende V uomo umile , e il secondo lo 
rende modesto • 

^ Quest' uomo teme le lodi e le sfugge : ma le 
lodi sono piacevoli , e non vi pare ingiustizia a 
cercare le occasioni di ottenerle spontanee : ep- 
pure il suo contegno è approvato da tutti quelli 
che apprezzano la virtù • Ciò accade perchè quel 
contegno è ragionevole • L' uomo modesto sente 
che le lodi non gli ricordano che una parte di sé, 
e quella appunto eh' egli è già più inclinato a 
considerare e ad ingrandire , mentre per ben co- 
noscersi egli ha bisogno di considerare tutto se 
atesso 'y egli sente che le lodi lo trasportano £iicil- 
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mente ad attribuire a sé ciò che è doao di Dio , a 
supporre in se una eccellenza sua propria , ad un 
errore ; perciò le sfugge , perciò egli nasconde le 
sue belle azioni, perciò conserva i suoi sentimenti 
più nobili nella custodia del suo cuore : egli co- 
nosce che tutto ciò che lo porta a farne mostra 
è un desiderio di superbia , di essere distinto, os- 
servato, stimato, non quello ch'egli è, mail me- 
glio possibile . 

Ma se la verith e la carità lo domandano , egli 
lascia apparire il bene che è in lui , e si rende 
testimonianza dove può esser certo di non ingan* 
care sé, negli altri: ne è uno splendido modello 
la condotta di san Paolo , quando l'utile del suo 
ministero lo obbliga a rivelare ai Corinti i ma* 
gnifici doni di Dio . Costretto a parlare di ciò che 
lo può elevare agli occhi altrui , egli ne restituii 
sce a Dio tutta la gloria , quindi confessa spon- 
taneamente le miserie più umilianti in un Apo« 
stolo , in cui la dignità della missione sembra 
escludere V idea della caduta non solo , ola della 
tentazione. Nell'animo sublimato alla intelligen- 
za delle arcane parole che non è lecito ad un 
uomo di proferire ( i ) j chi avrebbe ancora sup- 
posta viva la guerra delle inclinazioni del senso ? 
Egli stesso ne parla ^ egli discende dalle caste ed 
alte visioni del terzo cielo a mostrarsi nell'arena 

(i) Quàniam raptus est in Paradisumi et audivi t ar» 
calia verba, guae non licet homi ni loqui .11. Corinth. 
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dei combattimenti carnali : costretto a rivelare il 
segreto del suo animo , lo rivela tntto intero , per 
esser tutto conosciuto (i) • 

Se la modestia è V umiltà ridotta in pratica , 
non si può combinare coli' orgoglio , che è il coa« 
trario di questa, né vi sarà alcun giusto orgoglio. 
L' uomo che sente compiacenza in se stesso , V uo- 
mo che non riconosce in sé quella legge delle 
membra che contrasta alla legge della mente , 

V uomo che osa promettere a se stesso che per 
sua forza egli sceglierà il bene nelle occasioni dif- 
ficili y è miserabilmente ingannato ed ingiusto ; 

V uomo che si antepone agli altri è temerario ; è 
parte , e si fa giudice • Che se per un giusto or* 
goglio s'intende riconoscere la verità del bene che 
si è fatto , senza attribuirlo a sé , e senza elevar«r 
sene , sarà questo un sentimento legittimo , anzi 
un sentimento doveroso ^ ma P umiltà non lo esclu- 
de , ma è l'umiltà stessa , ma la condotta contra» 
ria è proscritta dalla morale cattolica come men* 
zc^nera e superba ^ poiché chi crede che giudi- 
cando se stesso secondò la realtà avrebbe di che 
gloriarsi , e che gli bisogni contraffarsi per potè* 
re essere umile , quegli è un povero superbo ; 
ma finalmente bisogna permetterci di chiamare 
questo sentimento altrimenti che orgoglio ; non 
per cavillare su una parola , ma perchè questa è 

(i) Et ne magnitudo revelationum extollat me , da-' 
tus est mihi stimulus carnis meae , Angelus Satanae , 
qui me colaphizet, Ihìd. 7. 



coQBacrata a significare un sentimento falso e vt* 
zioso in tutti i suoi gradi. E poiché la condotta 
esterna può essere in molti casi la medesima in 
chi ha il sentimento dell'umiltà: e in chi nonio 
ha , importa di conservare il suo senso alla parola 
che è appunto destinata a specificare il sentimen- 
to . L' orgoglio adunque non può mai esser giù* 
sto y quindi non può mai essere né un sostegno 
alla debolezza umana » né una consolazione nel* 
l'avversità . 

Questi sono frutti dell' umiltà; è dessa che ci 
sostiene contro la debolezza ^ facendocela cono* 
8cer« e ricordare ad ogni momento , è dessa che 
ci porta a vegliare e a pregare Colui che coman* 
da la virili e che la dà , è dessa che ci fa levcu^e 
lo sguardo ai monti donde ci viene Vajuio (i). 
E nelle avversità le consolazioni sono per l' animo 
umile che si riconosce degno di soffrire , e prova 
il senso di gioja che nasce dal consentire alla giu<- 
stizia • Riandando i suoi falli , le avversità gli 
appajono come la retribuzione d'un Dio che per* 
donerà , e non come colpi di una cieca potenza : 
egli cresce in dignità e in purezza , perchè ad 
ogni dolore sofferto con rassegnazione egli sente 
cancellarsi alcuna delle macchie che lo rendevano 
men bello ; che più ? egli giunge ad amare le av- 
versità slesse y perchè lo reodono conforme al" 

(i) Lei^avi oculos meos in monies , unde veniet auxi- 
lium mihi Ps. Gxx. j[. 
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t immagine del Figliuolo di Z)/o(i)e invece di 
perdersi ia vane e deboli querele, egli reade grazie 
in circostanze aelle quali abbandonato a se stesso 
nou troverebbe che il gemito dell'abbattimento, o 
il grido della rivolta. Ma l'orgoglio! Quando Iddio 
ayrà umiliato il superbo come un ferito (2) , 
V orgoglio sarà per lui uu balsamo ! A che può 
esso servire nelle avversità , se non a farle odiare 
come ingiuste , a suscitare iu noi perpetuamente 
un irrequieto e doloroso paragone tra quello che 
ci sembra di meritare , e quello che ci tocca di 
soffrire ? Il punto di riposo per l' uomo in questa 
vita è nella concordia della sua volontà colla vo^ 
lenta di Dio sopra di lui , e chi ne è più lontano 
che P orgoglioso quando è percosso ? L' orgoglio 
è garrulo nella sventura, quando trovi ascoltatori; 
si esaurisce a provare che le cose non dovrebbero 
essere come Dio le ha volute : il suo silenzio è per 
lo più forzato , è amaro , è nutrito di disprezzo , 
e teme fino il sentimento della commiserazione • 
Quelle vantate consolazioni dell' uomo che nel* 
avversità assicura di trovare un compenso in sé ^ 
quando questo compenso non sia rassegnazione e 
speranza , nou «ono altro per lo più che un arti- 
ficio deli' orgoglio stesso che rifugge dal lasciar 
vedere uno stato d' abbattimento , che potrebb' es- 
sere un grato spettacolo all' orgoglio altrui • Dio 

(i) Conformes fieri imaginis Filii sui Rom. vni. ag, 
(3) Tu humiliasti sicul vulneratum superbum Ps, 
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sa quali sieoo queste consolazioni : e basta leggere 
le Confessioni dell' infelice Rousseau per averne 
una idea , per vedere quale sia lo stato di un cuo- 
re che ammalato d' orgoglio , chiama V orgoglio 
in suo soccorso. Egli ritorna col pensiero sulle 
umiliazioni sofferte nella società , ne rammemora 
le più picciole circostanze ; colui che aveva tanto 
meditato e scritto sulla corruttela dell' uomo so* 
ciale non aveva un animo preparato alla ingiusti* 
zia: quando ne è colpito non può darsene più pa* 
ce • Si misura con quelli che lo offesero , che lo 
trascurarono , si trova tanto dappiù di essi , e si 
rode pensando che questi appunto l'abbiano offeso 
o trascurato » Le parole , gli sguardi , il silenzio, 
tutto egli ripensa nell' amaritudine dell' anima 
sua , i patimenti del suo orgoglio si possono esti* 
mare dall'avversione eh' egli sente per coloro àx.^ 
V hanno ferito: come li giudica; come li dipinge! 
Il castigo è più crudele dell' offesa ; egli è certo 
di avere ispirato a migliaja di lettori i sentimenti 
d' odio e di disprezzo che lo tormentano y e quan* 
do sembra eh' egli sia vendicato , egli esclama : 
cela me passoit, et me passe encore (i). Eppu- 
re se vi fu mai , secondo il mondo » un giusto or- 
goglio « se una mente vasta ^ profonda » e ciò che 
è più diiBcile , spesso indipendente dalle opinioni 
predominanti ^ se il possedere una parola inebri- 
ante, una parola che porta il turbamento dell'en- 
tusiasmo anche negli spiriti per cui nulla è serio 

(i) Con/essions, ii. Partie Liv. xx. 
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faorchè i) divertimento , una parola che va a cer- 
care i sentimenti i pii!i universali ed intimi anche 
nei cuori dov* erano più soffocati dalle passioni 
dei lusso e della vanità » una parola che ha po- 
tato per qualche momento rompere delle abitu« 
dini inveterate di indifferenza, una parola che stra* 
scina e che comanda , che persuade il vero dimen* 
ticato o contraddetto dalla sapienza del beli' in* 
gegno 9 e il falso contro cui si rivolta la ragione ; 
$e una fama cosi rapida come universale , una fa- 
ma che togliendo alla folla degli scrittori fino 
V idea della rivalità soffoca in essi l' invidia , e 
la fa nascere in quei provetti che credevano noa 
aver più altro da fare che incoraggiare il merito 
nascente , e applaudire a dei successi che non jpo* 
tevano più oscurare i loro 5 se il disprezzo degli 
onori e delia fortuna sono titoli di un giusto or- 
goglio , quale è l'uomo che più ne avesse di que- 
sto? E fra tanti motivi , non dirò di consolazione, 
ma di trionfo , quali sono poi finalmente i suoi 
dolori ? E' un amico del mondo che vuol fargli 
l'uomo addosso, e prescrivergli ciò eh' egli debba 
fare ^ è un altro che protetto da lui un tempo , 
vuol parere il suo protettore che gli toglie il po- 
sto alla tavola di un'altra amica dello stesso ge- 
nere* Ah ! certo non bisogna usar parsimonia nel 
dispensare la compassione, né pesare colla nostra 
bilancia i dolori che hanno aggravali i cuori degli 
altri : l' uomo che soffre sa egli quello che soffre, 
e se è la debolezza dell' animo suo che ingrandi- 
sce il male , questa debolezza che è comune a 
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tutti è quella appunto che merita una piji grande 
pietà : ma quando si pensa alla moltitudine delle 
Ingiustizie sofferte dai grandi del cristianesimo ^ 
quando si pensa alle persecuzioni ^ alle calunnie, 
ai dispregi di che furono abbeverati i santi , é alla 
gioja con che li sopportarono , e alla pazienza con 
cui aspettarono la manifestazione della verità sen- 
za pretenderla in questa vita , alla delizia che 
provavano a sfogarsi soli con Dio, e che i loro 
sfughi erano azioni di grazie , e tutto ciò perchè 
erano umilia allora si sente profondamente che la 
grande , la vera sventura di quell'uomo efa il suo 
orgoglio . 

Se nella ingiustizia di alcuni uomini egli aves- 
se sentita la giustizia di Dio , quella avrebbe per- 
duta la sua amarezza^ ma egli pretende dagli uo- 
mini una perfetta equità , egli vuol riformare al 
tribunale della sua mente ogni giudizio altrui so- 
pra di sé ; e finalmente questa idea d' ingiustizia 
nutrita sempre col combatterla , diventa predo- 
minante , diventa unica, si applica a tutti gli uo- 
mini , è un verme che più non muore • Tutti gli 
sembrano occupati di lui , tutti sono suoi nemi- 
ci, lo scopo del genere umano è di vederlo diso- 
norato e infelice • Fenomeno compassionevole di 
natura umana ! in cui l' idea principale dell' or- 
goglio , quella di essere V oggetto dell' attenzio- 
ne altrui , diventa la sorgente della miseria . Egli 
ha vuotato il calice della gloria , ma la sua ebrez- 
za è trista e penosa . Gli sguardi dello sconosciu- 
to che incontra per via , la curiosità dell' amml- 



ratorei la parola delta soltovoce in sua presenza , 
tutto è congiura , tutto è premeditazione . L' in« 
felice scrivendo la storia delle sue angosce , sem- 
bra talvolta y con una frase di disprezzo dei vani 
giudizi altrui e di fiducia nella sua coscienza , rl« 
tornare tranquillo , ma la frase seguente mostra 
che il suo dolore persiste in tutta la sua forza '. 
Egli scrive per gettare da sé questo peso d'odio, 
egli si appella a quegli uomini , che pur crede tut- 
ti iniqui^; ma a che mano confiderà il suo scrìtto, 
che non sia nemica ? Si ricorda di Dio , e risolve 
di deporre la sua giusti6cazione nel santuario^ ma 
un cancello che egli trova inaspettatamente chiù* 
so gli pare un segno di ripulsa dalla parte di Dio 
stesso (i) I Uomo infelicissimo ! Se egli si fosse 
avvicinato all'altare come aveva disegnato , se gli 
si fosse avvicinato col cuore , se egli si fosse ri- 
cordato che ivi si adora Colui che non^prì hoc* 
ca , Colui che ammutì come V agnello dinanzi 
a chi lo tosa (a) , Colui che dice , venite a me 
voi che siete trasfagliati , ed io vi solleverò (3), 
Colui di cui egli aveva confessata cosi magnifica- 
mente la divinità , ah I vi sarebbe stata consola- 



(i) f^. Historie du prècédent écrit , annessa ai Dia- 
loghi intitolati : Rousseau Juge de Jean- Jacques . 

(a) Quasi agnus coram tondente se obmutescet, et 
non aperiet os suum Isai. lui. 7. 

(3) yenite ad me omnes qui laboratis et onerati estis, 
et ego rejiciam vos Matth. xi. a8^ 
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xione anche per lui , essa sarebbe stata secondo 
la moltitudine de' suoi dolori (i) • 

Ahi se nella vita che ci resta a percorrere ci sono 
preparati dei passi difficili e dolorosi , se per noi 
si avvicina il momento della prova , preghiamo 
che esso ci trovi nelP umiltà , che il nostro capo 
sia pronto ad inclinarsi sotto la mano di Dio , 
quand' ella sia per passarvi sopra . 

Da quello che si è detto dell' umiltk consegue 
necessariamente , che se vi è sentimento che di- 
strugga il disprezzo insultante per gli altri , k 
V umiltà certamente . Il disprezzo nasce dal con-^ 
fronto con gli altri , e dalla preferenza data a se 
stesso : ora come questo sentimento potrà mai 
prender radice nel cuore educato a considerare e 
a deplorare le proprie miserie , a riconoscere da 
Dio ogni suo merito , a riconoscere che se Dio 
non lo rallpiene egli potrk trascorrere a ogni male? 

(i) Secundum multitudinem doiorum meorum in cor- 
de meo , consolationes tuae laetificaverunt animam me- 
am Ps. xciiu 19. 
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CAPITOLO xvm. 

9UL SEGRETO DELLA MORALE - SUI FEDELI SCRUPOLOSI - 
E SUI DIRETTORI DI COSCIENZE • 

La morale est dex^enue non^seulément leur scienr 
ce f mais leur secret ( des docteurs dogmati* 
qnes ) • Le dépót en est tout entier entre les 
mains des confesseurs et des direcieurs des 
consciences . Pag. 421. 

oe i confessori in Italia*hànno fatto della morale 
un segreto 9 hanno dunque dimenticato che fu lo^ 
ro imposto di predicare sui tetti (i); e la reli* 
gione cristiana di cui è un carattere singolare il 
non aver dottrina che non sia palese^ il non avere 
un mistero che non lo sia egualmente per tutti 9 
sarebbe divenuta in mano loro simile alle sette 
del gentilesimo , in cui non si rivelava agli ini* 
ziati che una parte della scienza , e restava una 
parte arcana nota solo ai sacerdoti, affinchè V im- 
maginazione dei creduli supponesse il vero della 
dottrina , e il complemento delle sue prove in 
quello appunto che le si teneva nascosto. 

Ma quali sono fra dì noi i libri riservati ai soli 
dottori dogmatici f come si trasmettono essi que» 
sto segreto ? non ha detto poco sopra l' illustre 
autore che la morale proprement dite rC a ptts 

(t) Quod in aure audUis , praedicate super teda . 
Matth. X. 37. 
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cesse d*ètre Vobjet des prédicalions de VÉgli* 
se ì di che parlano i parochi dall' altare , di che 
parlano tutti i trattati di morale , che oguuno può 
consultare? quale è l'oggetto delle istruzioni ca- 
techistiche ? 

Lefidèle scrupuleux doit , en Italie , abdi* 
quer la plus belle des Jacultés de V homme , 
celle d'étudier et de connoitre ses devoirs. Ivi . 

Ma il clero declama in Italia contro la negli- 
genza nellMstruirsi in quella legge sulla quale sa- 
remo giudicati ; ma inculca ai parenti l' obbligo 
d' ammaestrare i loro figli in tutti i loro doveri , 
di amarli di buon' ora colla spada dello spirito 
che è la parola di Dio (i) 9 perchè non si tro- 
vino sprovveduti all' ora del combattimento ; ma 
tutto l' insegnamento cattolico tende a diffondere 
la massima y che studiare a conoscere i propri do« 
veri è non solo la più bella facoltà dell' uomo , 
ma la sua prima e pia stretta obbligazione • 

On lui raccomande de s' interdire une pensée 
qui pourroit V égarer , un orgueil humain qui 
pourroit le séduire . Ivi . 

Chi vorrà discolpare su questo punto il clero 
italiano ? Se cosi è ^ non resta a desiderare altro 
se non che sia sempre cosi , e che queste racco* 
mandazipni sieno universali, costanti , figlie della 
scienza e della carità | che il clero non abbia mai 
altro linguaggio ^ poiché è quello del Vangelo • 

(i) In omnibus sumentes . . • gladium spiritus ( quod 
est verbum Dei) . Paul, ad Ephes. v. i5. 17. 
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Del resto al fedele scrupoloso (inlendendo qa&- 
sto termiae nel suo stretto senso ) si raccomanda 
ta Italia come altrove d'interdirsi le eccessive e 
lunghe considerazioni su ogni azione e su ogni 
pensiero , e di fermarsi sulle idee ilari e confor- 
tevoli di fiducia in Dio, e della sua misericordia* 

A proposito degli scrupoli ci sia lecito di fare 
due osservazioni , le quali , se non si legano al 
punto particolare di cui qui è quistione , non so- 
no però aliene dall*. argomento generale * 

È una riflessione volgare fra i inorai isti catto* 
liei , che gli scrupoli vengono da superbia di spi- 
rito . Questa riflessione acuta quanto vera è una 
prova-fra molte della finezza e della profondità 
che la morale religiosa ha portata nello studio 
dell' animo umano » e nella scoperta dei giri in* 
tricati delle passioni . 

L' altra osservazione si è , che questa malattia 
morale attesta nello stesso tempo la miseria del- 
l' uomo e la bellezza della religione • 

Lo scrupoloso vi mette del proprio V incertez- 
za 9 la trepidazione , la perturbazione , la diffi* 
denza , disposizioni pur troppo connaturali al- 
l' uomo 9 e che in alcuni sono predominanti di 
modo che costituiscono il loro carattere • Ma è 
una cosa assai singolare , che quell' angustia che 
l'avaro. ripone nella, conservazione del suo avere, 
l' ambizioso nel mantenimento e neìV aumento 
della sua potenza , quella penosa e minuta solle- 
citudine che tanti hanno , per gli oggetti delle lo- 
ro passioni 9 si eserciti da alcuni cristiani intòrnp 
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a che? air adempimento dei lóro doveri . La tea* 
danza alla perfezione è tanto propria della reli- 
gione , che 5Ì manifesta perfino nei traviamenti e 
nelle miserie dell' uomo che la professa • Un ani- 
mo divorato dalla inquietudine di non esser giu- 
nto abbastanza , fino a perderne la tranquillitk , 
potrebbe parere quasi un fenomeno di virtà , se 
la religione stessa » tanto superiore alle viste del- 
Y uomo y non ci mostrasse in quelP animo dispo- 
sizioni contrarie alla fiducia , alla umiltà ed alla 
libertà cristiana : se non ci desse P idea di una 
virtù da cui è escluso ogni movimento disordina- 
to 9 e che a misura che si perfeziona si trova più 
vicina alla calma ed alla somma ragione • 

Et toutes lesfois qvL il renconire un doute y 
toutes lei Jais que sa situation dex^ient difficile y 
il doit recourir à son guide spiritaci • ^insi 
Vépreus^e de V adversité , qui est f aite pour élc 
*ver V homme , V asservit ioujours davantage . 
.Ivi. 

Non vi è forse scoperta che tanto ripugni al- 
l' orgoglio dell' uomo quanto quella di trovarsi 
nella dipendenza intellettualci di trovare di essere 
stato 9 senza saperlo , strumento di tUia astuta do- 
minazione y di avere fatto per impulso altrui ciò 
eh' egli credeva scelto volontariamente e ponde» 
ratamente dal suo giudizio » A questa idea tutte 
le passioni si sollevano come irritate di una usur^ 
pazione sui loro diritti , e con tanto più di vee* 
menza in quanto che esse trovano un appoggia 
nella ragione» Poiché è certo che Dio vuole che 
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In mente si perfezioni nella eonsiderazione dei 
suoi doTeri e nella libera scelta del bene , e V no* 
mo che si lascia rapire arbitrariamente il gover- 
no della sua volontà , rinunzia alla vigilanza delle 
sue azioni , delle quali non renderà meno conto 
per ciò. Il solo sospetto di questa debolezza porta 
quindi 1* uomo talvolta ai pensieri più inconside* 
rati , egli è pronto a gridare : rompiamo i loro 
lacci, e gettiamo lungi da noi il loro giogo (i). 

È quindi della massima importanza separare 
la voce dell'orgoglio da quella della ragione, 
perchè unite non ci facciano forza , e considerare 
tranquillamente quale debba essere in ciò la con» 
dotta ragionevole e dignitosa di un cristiano . 

Si possono considerare nel sacerdozio due sorta 
Ai autorità : quella che viene da Dio , e forma 
l'essenza della missione, l'autorità di inse'gnare, 
di sciogliere e di legare : e un' altra autorità che 
può essere data volontariamente dagli uomini, in 
riguardo della prima , d questo o a quel sacerdo- 
te ; essa nasce da venerazione e da fiducia dei fe- 
deli, che gli inclina ad obbedirgli anche dov'egli 
non esercita direttamente il suo ministero . Quan- 
to alla prima , essa è essenziale al cristianesimo ; 
il sottomettervisi non è servitù, ma ragione e di* 
gnità . Non vi è atto di questa , che non sia un 
atto di servigio , in cui il sacerdote non compa- 
risca come ministro d* una autorità divina , alla 



(i) Dirumpamus vincula eorum, et projiciamus ano* 
bisjttgum ipsorum . Ps. ii. 5. 
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^ale si jspiega egli còme i fedeli; non ve n'è al- 
cun che offenda la nobiltà del cristiano • 

Si f noi e' inginocchianio dinanzi al sacerdote, 
gli raccontiamo le nostre colpe, ascoltiamo le sue 
correzioni e i suoi consigli , riceviamo le sue pu- 
nizioni • Ma quando un sacerdote , fremendo in 
ispirilo della sua indegnità e dell' altezza delle 
sue funzioni, ha stese sul nostro capo le sue maol 
consacrate ; quando , umiliato di trovarsi il di- 
spensatore del Sangue dell' alleanza , stupito ad 
ogni volta di proferire le parole che danno la vi- 
ta , peccatore egli ha assolto un peccatore , noi 
alzandoci dai suoi piedi , sentiamo di non avere 
commessa una viltà « Vi eravamo forse prostesi a 
mendicare speranze terrene T Gli abbiamo forse 
parlato di lui? Abbiamo forse subita una positura 
umiliante per rilevarcene più superbi , per otte* 
nere di primeggiare sui nostri fratelli ? Non si è 
trattato fra di noi che di una miseria comune a 
tutti, e di una misericordia di cui abbiamo tutti 
bisogno . Noi siamo stati a' piedi d'un uomo che 
rappresentava Gesù Cristo , per deporre , se fosse 
possibile , tutto ciò che inclina l'animo alla bas- 
sezza, il giogo delle passioni, l'amore delle cose 
passeggiere del mondo , il timore dei suoi giu- 
dizi : noi vi siamo stati per acquistare la qualità 
di liberi , e di 6gliuoli di Dio . 

Quanto all' autorità del secondo genere , essa 
è fondata su un principio il più ragionevole , ma 
può avere ed ha pur troppo i suoi abusi. Per non 
giudicare precipitosamente in ciò» un cristiano 
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deve, a mio credere, non perder mai di vista dae 
cose : V una che V uomo può abusare delle cose 
più sante , V altra che il mondo suol dare jì no* 
me di abuso anche alle cose più sante • Quando 
siamo tacciati di superstizione , di fanatismo , di 
dominazione, di servilitii, persuadiamoci tosto che 
la taccia può pur troppo esser fondata ; ma esa* 
miniamo poi se lo sia , giacché queste parole so* 
Bo spesso impiegate a qualificare le azioni e i sen- 
timenti che prescrive il Vangelo • 

Ricorrere nelle situazioni difficili alla sua gui* 
da spirituale per consiglio , non è farsi schiavo 
dell' uomo , è fare un nobile esercizio della prò* 
pria liberth • 

Quegli che deve esser giudice in eausa propria, 
e che desidera di operare secondo la legge divi- 
na, non può a meno di non accorgersi che Pin* 
teresse e la prevenzione inceppano la libertà del 
suo giudizio , ed è savio se ricorre ad un consi* 
gliere che per istituto e per ministero deve aver 
meditata la legge divina « ed essere più atto ad 
applicarla imparzialmente , ad un uomo che de* 
v' essere nutrito di preghiera , e che avvezzo al* 
la contemplazione deili^ cose del cielo ed al sa« 
crificio di se stesso , dev^ sapere più d' ogni al* 
tro stimare le cose col peso del santuario • 

Ma del consiglio che gli vien dato egli è sem* 
pre giudice, la decisione dipende dal suo convin- 
cimento ; tanto è vero che gli sarii chiesto ragio- 
ne non solo di questa , ma anche della scelta del 
consigliero. Né si è mai lasciato di predicare nel- 
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la chiesa I che se un cieco conduce un cieco, cor 
dono entrambi nella fossa (i) • 
- Pur troppo quelle due miserabili e opposte ten« 
deDze di serviliià e di dominazicoe hanno entram- 
be radice nel nostro cuore indebolito dalla col" 
-pa. Pigri ed irresoluti, noi amiamo di rigettare 
sugli altri il peso dell' anima nostra , noi siamo 
contenti di tutto ciò che ci risparmia una delibe- 
razione.; e dall' altra parte, quando un uomo 
confidi in noi , rincorati dal suffragio , fieri di 
estendere il dominio della nostra picciola yolon- 
th, noi siamo tosto tentati di servire a questa più 
che alla utilità degli altri , siamo tentati di di- 
menticare che V uomo è nato a ben più alto eser- 
cizio delle sue facoltà, che a signoreggiare le al- 
trui . Queste debolezze della natura umana pos- 
sono pur troppo partorire inconvenienti nell' uso 
del consiglio; e ciò dev' essere per tutti i Cristian 
ni un soggetto di confusione, e di vigilanza . Ma 
abbandonare le guide che Dio ci ha date, ma get- 
tate in un canto il sale della terra (a), ma pri- 
varsi di un ajuto necessario perchè vi ponno es- 
sere dei pericoli , ma non vedere che dominatori 
e Qhe intriganti fra tanti pastori zelanti e disinte- 
ressati che tremano nel dare il consiglio, e che si 
riputerebbero stolti se volessero usurpare una au- 
torità eccessiva che gli esporrebbe ad un giudizio 

• (i) Si coecus cocco ducatum praestet^ ambo in fave* 
am cadunt . Matth. xv. i4* 
.. (2) F'ps estis sai terrae . Matth. v. i3. 
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spaventoso ; lungi da noi questi pensieri che ci 
condurrebbero a rendere in parte inutile il mini- 
stero istituito per noi • 

Et celai ménte qui a été vraiment et pure* 
ment vertueux, ne sauroit se renare compte des 
règles quL il s' est imposées . Ivi . 

I precetti del decalogo , le massime e lo spiri- 
to del Vangelo , le prescrizioni della chiese , ec« 
co le regole che il cattolico virtuoso si propone, e 
delle quali può rendersi conto ad ogni momento. 
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>4t 

CAPITOLO XIX. 

SULLE OBBIEZIONI ALLA MORALE CATTOLICA DB- 
DOTTE DAL CARATTERE DEGLI ITALIANI, 

Aussi seroit'il impossible de dire à quel dégré 
unejausse instruction religieuse a été funeste 
à la morale en Italie. Il n*y apas en Euro- 
pe un peuple qui soit plus constamment occupi 
de ses pratiques religieuses , qui y soit plus 
unii^ersellement Jidèle . // n'jr en a pas un 
qui observe moins les devoirs et les vertus 
que prescrit ce christianisme auquel ilparoìt 
si attaché . Chacun j a appris non point à 
obéir à sa conscience , mais à ruserayec elle; 
chacun met ses passions à leur ai se par le 
bénéfice des indulgences , par des réserva* 
tions mentales , par le projet d* une penitene 
ce, et Vespérance d* une prochaine absolution; 
et loin que la plus grande Jlerueur religieuse 
y soit une garantie de la probité , plus on j 
voit un homme scrupuleux dans ses pratiques 
de dévotiony plus on peut à bon droit conce- 
{foir conlre lui de défiance. Pag. 4^i* 4^^* 

llicco iQ poclie parole una condanna ben precisa 
e ben severa . Il popolo Italiano è il meno fedele 
ai doveri e alle virtù del cristianesimo , e quindi 
il pegglor popolo dì Europaf. E in esso i peggiori 
sono quelli che seguono più scrupolosamente le 
pratiche di divozione. 
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Non è mia intenzione di eonfaUre questo già* 
dizio , né di fare qui l'apologia dell'Italiane mol- 
to meno una apologia comparativa ; metodo nel 
quale è difficile raccogliere i materiali che abbi« 
fognano per convalidare l'opinione che si sostiene, 
e più difficile forse Pavere Pimparzlalltk necessa* 
ria . 

Ma questo giudizio cosi generale è dato qui co* 
me una prova della falsa istruzione religiosa d'Ita- 
lia ; ora questa prova non è confermata con ra* 
gionamentl e con fatti , ma è proposta come aven* 
te quasi In sé la sua evidenza ; io credo che in 
lina materia tanto grave e complicata non si deb- 
ba riceverla leggermente p e mi limiterò ad Indi- 
care In parte ciò che lo stimo abbia da farsi prima 
di ammetterla. 

Il cattolico Italiano y il quaìe sìode annunziare 
che la sua nazione è la meno cristiana e la meno 
virtuosa , avvertirà che bisogna ragionare sul bia^ 
slml che ci sono dati , come sulle lodi , perchè gli 
uni e le altre ci vengono da uomini fallibili e sog- 
getti a passioni ; avvertirà che credere a dirittura 
tutto 11 male che ci si dice di ciò che siamo Interes* 
sali a stimare^è tutt'altro che imparzialità^ rifletterà 
che quanto più un giudizio comparativo sopra ar* 
gomenti composti ed estesi è semplice e preciso , 
tanto più merita di essere esaminato accuratamen- 
te 9 perchè questa semplicità e precisione si trova 
ben facilmente nei giudizi degli uomini , ma è ra« 
rissima nelle cose. Egli paragonerà questo giudi- 
sio colle nozioni eh* egli ha della sua nazione e 



delle altre, e procurerli di acquistarae le più nu* 
merose e le più esatte che gli sia possibile • Che 
se da queste sue ricerche egli potrà ricavare un 
giudizio fondato ( cosa bea difficile in tempi in 
cui una nazione è dipinta in un libro come il san- 
tuario di tutte le virtù, e in un altro come la fo« 
gna di tutti i vizi , ed ambedue i libri sono ripu- 
tatissimi), se egli avrà saputo vedere da sé, e pe- 
sare le testimonianze , escluderne ciò che è errore 
e passione, e preservarsene egli stesso 5 se dopo 
ciò il giudizio sarà sfavorevole alla sua nazione , 
egli, quando sia veramente cattolico nel conoscere 
che vi sia molla virtù neglir-altri popoli , ma per- 
chè il suo ne sia privato . Quindi si metterà ad 
indagare le cause di questo pervertimento ; e co- 
minci pure dalla religione. Il risultato del suo esa« 
me sarà : che n&u vi ha sentimento e azione vir- 
tuosa che non sia promossa dalla morale cattolica, 
sentimento o azione viziosa che non sia da essa 
proscritta; e che i difetti che vi ponno essere nel- 
l'insegnarla e nel praticarla non possono essere 
minorati se non collo studio più esatto di essa, 
e colla osservazione più sincera • 

Ma chi ricevesse un giudizio di questa impor- 
tanza senza permettere i dubbi e le ricerche che 
abbiamo dette, chi si affrettasse di attribuire alla 
Teligione questa supposta primazia dell'Italia nel 
male, sentirebbe forse una soddisfazione nel con- 
dannare una religione* eh' egli non ama, e nel- 
V idea di condannarla , non come contraria alle 
passioni, ma come cagione di pervertimento: ma 
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avrebbe operato con una inescusabile leggerezza , 
ma avrebbe dato troppo all' autorità di un uomo 
in cose dove ognuno deve adoperare il proprio 
giudizio ; ma si sarebbe esposto a dare a questa 
condanna un senso più ampio di quello che è nel* 
le intenzioni dell' autore . Poiché , certa quan- 
di egli scrisse : chacun y a appris non point à 
obéir à sa conscience , mais à ruser auec elle , 
chacun met ses passions à leur aise eie. , non ha 
voluto esattamente parlare d' ogni Italiano . 

Non vi sarebbe fra di noi un solo che obbedì* 
sca sinceramente alla sua coscienza I Nessuno di 
noi potrebbe sperare di avere un amico virtuoso, 
di esserlo egli slesso I E le gioconde emozioni 
della stima e della fiducia , e la gioja che è dato 
all' uomo di provare quando stringendo la mana 
dell' uomo sente con sicurezza cl^;^ un cuore ri- 
sponde al suo , non sarebbe riservata a nessuna 
di noi I 

Chi prendesse alla lettera la frase che ho cita- 
ta sarebbe tacciato di sofistico^ gli si direbbe che 
queste cose vanno intese a discrezione , che non 
discernere ciò che v'è d* iperbolico in una frase» 
mostra o ben poca cognizione del modo ricevuto 
di parlare , o una gran voglia di far questioni ^ 
che l'autore ha parlato degli Italiani in altre frasi 
dello stesso capitolo in maniera da escludere l'in? 
terpretazione letterale di questa. 

Or bene, se è ragionevole di togliere da questa 
sentenza il senso esteso e generale che essa sembra 
contenere , si tolga anche dalla conseguenza che 
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co ; e chi sente ( e tutti dovranno sentirlo ) che 
questa è almeno una iperbole , badi di non fon* 
dare il suo giudizio, in una tale materia, sopra 
una iperbole • 

Dello stesso genere è senza dubbio V altra as* 
serzione : che si ha tanto più ragione di diffidare 
d* un uomo , quanto più lo si vede scrupoloso 
nelle sue pratiche di divozione • 

Le pratiche esterne non sono l'opera più diffi- 
cile della religione, e si possono pur troppo eser- 
citare senza che il cuore e la condotta vi corri* 
'** spendano « Quindi esse sole non bastano ad atte- 
stare la probità; ma per qual ragione basteranno 
ad escluderla ? Perchè V ipocrisia imita le opere 
della virtù , dove si trovano queste opere vi sarà 
sempre ipocrisie.? 

In questo caso non vi sarà più una condotta 
possibile per un cattolico: perchè, se egli trascu* 
ra ogni pratica di divozione , si potrà ragionevol- 
mente accusarlo di non esser fedele alla sua leg* 
gè ; se ne esercita, meriterà che nessuno si fidi di 
lui. 

Vi ponno essere due motivi per esercitarle : 
quello di illudere sé o gli altri , e quello di fare 
il suo dovere, di partecipare dei frutti della fede, 
di santificarsi • Con qual fondamento si crederà , 
che quest' ultimo , che è il motivo per cui sono 
state istituite, non operi mai in Italia? 

Io non tenterò nemmeno di provare che esso 
vi opera , che vi ha fra noi uomini governati da 
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esso , ai quali non si potrebbe negare fiducia sen- 
za la più orribile incredulità di ogni virtù , uomi- 
ni che escono dalla chiesa dove hanno pregato , 
più umani , più disinteressati , più fermi , più 
sinceri , più coraggiosi nel combattere se stessi , 
che ritornano dai sacramenti , confermati e per co- 
si dire ringioveniti nella virtù . Prima di creder- 
ci autorizzati a rigettare le pratiche di divozione, 
a condannare il fervore religioso per ciò eh' egli 
non sia una garanzia della probità , guardiamoci 
intorno ; i nostri occhi incontreranno tosto qual- 
cuno di quegli uomini che deporrebbero un gior- 
no contro di noi , e ehe sono una viva testimo-' 
nianza della bellezza della morale cattolica , e del« 
la possibilità di seguirla • 
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